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TITOLO I 

DISPOSIZIONI COMUNI 

 
Art. 1 

Oggetto del regolamento 
 

1. Il presente regolamento è adottato nell’ambito della potestà regolamentare prevista dagli artt. 117 e 119 

della Costituzione e dagli artt. 52 e 59 del decreto legislativo 15.12.1997 n. 446. 

2. Ai fini dell’applicazione del presente regolamento, costituiscono altresì norme di riferimento la legge 27 

luglio 2000 n. 212, recante norme sullo Statuto dei diritti del contribuente, il D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 267, 

Testo Unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, nonché la vigente legislazione nazionale, il vigente 

Statuto comunale e le relative norme di applicazione. 

3. Il regolamento disciplina in via generale le entrate comunali, siano esse tributarie o non tributarie, con 

esclusione dei trasferimenti erariali, regionali, nel rispetto delle esigenze di semplificazione degli 

adempimenti dei contribuenti/utenti, con obiettivi di equità, efficacia, economicità e trasparenza 

nell’attività amministrativa. 

4. Le disposizioni del regolamento sono volte a fissare la disciplina generale per la determinazione di tariffe, 

aliquote e canoni, nonché a disciplinare le attività relative al versamento, all’accertamento ed alla 

riscossione, anche coattiva, dei tributi e delle altre entrate dell’Ente, nonché infine a specificare le 

procedure, le competenze degli organi e le forme di gestione. 

 

 

Art. 2 
Determinazione canoni, prezzi, tariffe 

 

1. Le aliquote, tariffe e prezzi sono determinati con deliberazione dell'organo competente nel rispetto dei 

limiti previsti dalla legge.  

2. Salve diverse disposizioni di legge, le deliberazioni devono essere adottate entro il termine di approvazione 

del bilancio di previsione dell'esercizio finanziario, in misura tale da consentire il raggiungimento 

dell'equilibrio economico di bilancio ed a tal fine possono essere variate in aumento o in diminuzione per 

ciascuna annualità, ove ciò si renda necessario. 

3. Le variazioni di aliquote, canoni e tariffe, ove adottate entro il termine ultimo fissato a livello nazionale per 

l'approvazione del bilancio di previsione dell'esercizio finanziario, hanno effetto a decorrere dal 1° gennaio 

dell'anno di riferimento. 

4. In caso di adozione di aliquote, canoni e tariffe oltre tale termine, le stesse esplicano invece efficacia 

dall'esercizio finanziario successivo. 

5. In assenza di nuova deliberazione si intendono prorogate le aliquote, tariffe e prezzi fissati per l'anno 

precedente. 

 

Art. 3 
Agevolazioni, riduzioni ed esenzioni 

 
1. Le agevolazioni, riduzioni ed esenzioni sono disciplinate dal Consiglio Comunale con riferimento alla singola 

entrata.  

2. Nel caso in cui leggi successive all'entrata in vigore dei regolamenti specifici o delle deliberazioni di cui al 

comma 1 prevedano eventuali ulteriori agevolazioni, riduzioni ed esenzioni, queste ultime sono applicabili 



soltanto previa modifica dei regolamenti o con specifica deliberazione consiliare, con la sola eccezione del 

caso in cui la previsione di legge abbia carattere imperativo di immediata applicazione. 

 
 

Art. 4 
Funzionario responsabile delle entrate 

 
1. La responsabilità della gestione delle entrate è attribuita, mediante il piano esecutivo di gestione o il 

regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi, ai funzionari responsabili dei servizi generatori delle 

singole risorse di entrata. 

2. I funzionari responsabili provvedono a porre in atto quanto necessario, in diritto e in fatto, all’acquisizione 

delle risorse, trasmettendo al servizio finanziario la documentazione comprovante l’accertamento 

dell’entrata. 

3. In particolare il funzionario responsabile cura:  

a) tutte le attività inerenti la gestione del tributo (organizzazione degli uffici; ricezione delle denunce; 

riscossioni; informazioni ai contribuenti; controllo; accertamento; applicazione delle sanzioni tributarie); 

b) appone il visto di esecutorietà sui ruoli di riscossione, ordinaria e coattiva;  

c) sottoscrive gli avvisi, gli accertamenti, gli atti di ingiunzione, in caso di riscossione diretta, ogni 

altro provvedimento che impegni il Comune verso l'esterno; 

d) cura il contenzioso tributario; 

e) dispone i rimborsi; 

f) in caso di gestione del tributo affidata a terzi, cura i rapporti con l’Agente per la riscossione ed il 

controllo della gestione; 

g) esercita ogni altra attività prevista dalle leggi o regolamenti necessaria per l'applicazione della 

riscossione, anche forzata, del tributo. 

4. Qualora il proseguimento delle entrate sia stato affidato a terzi, anche disgiuntamente, il funzionario 

responsabile vigila sull’osservanza della relativa convenzione di affidamento. 

5. Nella convenzione o nell'atto di affidamento della gestione a terzi dovranno essere previste clausole 

inerenti il livello qualitativo della gestione, anche a tutela dell'interesse dei cittadini; dette clausole 

potranno prevedere l'istituzione di uno specifico ufficio di relazioni con il pubblico ed ogni altra misura 

idonea diretta a garantire il rispetto da parte del terzo gestore dello statuto dei diritti del contribuente, ai 

sensi dell'art. 17 L. 212/2000. 

 

 

Art. 5 
Modalità di pagamento 

 

1. In via generale e ferme restando le eventuali diverse modalità eventualmente previste dalla legge o dalle 

norme disciplinanti ogni singola entrata, qualsiasi somma spettante al Comune può essere pagata, entro i 

termini stabiliti, mediante: 

a) versamento diretto alla tesoreria comunale; 

b) versamento nei conti correnti postali intestati al Comune per specifiche entrate, ovvero nel conto 

corrente postale intestato al Comune – Servizio di tesoreria; 

c) disposizioni, giroconti, bonifici, accreditamenti ed altre modalità similari tramite istituti bancari e 

creditizi, a favore della tesoreria comunale e, in tali casi, i pagamenti si considerano comunque 

effettuati nei termini stabiliti, indipendentemente dalla data dell'effettiva disponibilità delle somme 



nel conto di tesoreria, a condizione che il relativo ordine sia stato impartito dal debitore entro il 

giorno di scadenza con la clausola espressa "valuta fissa per il beneficiario" per un giorno non 

successivo a quello di scadenza medesimo; 

d) assegno bancario, fermo restando che, qualora risulti scoperto e comunque non esigibile, il 

versamento si considera omesso, giusto quanto previsto dall’art. 24, comma 39, della legge 27 

dicembre 1997, n. 449. L’accettazione dell’assegno è sempre intesa con riserva e per constatare 

l’omesso pagamento è sufficiente, ai sensi dell’art. 45 del R.D. 21 dicembre 1933 n. 1736, la 

dichiarazione del trattario scritta sul titolo o quella della stanza di compensazione; 

e) carta di credito di Istituto finanziario convenzionato con il Tesoriere comunale, la  cui convenzione 

sia previamente approvata dal Comune.  

 

 

Art. 6 
Attività di riscontro 

 
1. I funzionari responsabili di ciascuna entrata gestita direttamente dall'Ente provvedono all'organizzazione 

delle attività di controllo e riscontro dei versamenti, delle dichiarazioni e delle comunicazioni nonché di 

qualsiasi altro adempimento posto a carico dell'utente o del contribuente dalle leggi e dai regolamenti. 

2. Le attività di cui al comma 1 possono essere effettuate anche mediante affidamento, in tutto o in parte, a 

terzi in conformità ai criteri stabiliti all'art. 52 del decreto legislativo 15. 12. 1997 n. 446.  

3. La Giunta comunale, su proposta motivata del funzionario responsabile, può affidare a terzi, con 

convenzione, ogni attività di rilevazione materiale dei presupposti necessari all'accertamento dell'entrata. 

 

 

Art. 7 
Omissione o ritardo dei pagamenti 

 

1. La contestazione riguardante sia l’omissione totale o parziale che il ritardo del pagamento di somme non 

aventi natura tributaria, è effettuata con atto scritto, nel quale devono essere indicati tutti gli elementi 

necessari al destinatario ai fini della precisa individuazione del debito originario, degli interessi, delle 

eventuali sanzioni, nonché l’ulteriore termine assegnato per l’adempimento. 

2. Gli atti indicati nel precedente comma sono comunicati ai destinatari mediante notificazione. 

3. Le spese di notifica e postali sono poste a carico dei soggetti inadempienti. 

 

 

Art. 8 
Dilazioni di pagamento 

 
1. Con deliberazione della Giunta Comunale, i termini di pagamento delle entrate possono essere sospesi, 

differiti per tutti o per determinate categorie di contribuenti, individuati con criteri precisati dalla 

deliberazione medesima. 

2. In caso di gravi calamità naturali, la sospensione o il differimento dei termini ordinari di versamento delle 

risorse di entrata può essere disposta con provvedimento motivato adottato dal Sindaco. 

3. Fatte salve le norme speciali in materia tributaria, ai debitori di somme certe, liquide ed esigibili, possono 

essere concesse, a specifica domanda presentata prima dell’inizio delle procedure di riscossione coattiva, 

dilazioni e rateazioni dei pagamenti dovuti, alle condizioni e nei limiti seguenti: 



a. importo del debito complessivo di norma superiore a €. 500,00; è demandata alla discrezionalità 

del responsabile di concedere eccezionalmente rateazioni per importi inferiori, per gravi e 

comprovate motivazioni, nonché di richiedere idonea garanzia con le modalità di cui all’art. 38 bis 

del D.P.R. n. 633/1972; 

b. inesistenza di morosità relative a precedenti rateazioni o dilazioni; 

c. con frazionamento massimo di 24 mensilità ovvero con frazionamento di più lungo termine, 

assunto il parere della Giunta Comunale su proposta del responsabile; 

d. con decadenza dal beneficio nel caso di mancato pagamento alla scadenza anche di una sola rata. 

5. Alla rateizzazione devono essere applicati gli interessi nella misura prevista dalle leggi o, in mancanza, nella 

misura legale ed è in ogni caso esclusa la possibilità di concedere ulteriori rateazioni o dilazioni nel 

pagamento di singole rate o di importi già dilazionati. 

6. Se l'importo oggetto di rateazione è superiore ad € 5.000,00, l'ufficio può richiedere, in caso di dubbia 

esigibilità, la costituzione di un deposito cauzionale, sotto forma di polizza fideiussoria o bancaria, sulle 

somme in scadenza dopo la prima rata. 

7. Una volta iniziate le procedure di riscossione coattiva, eventuali dilazioni e rateazioni possono essere 

concesse, alle condizioni e nei limiti di cui al presente articolo, soltanto previo versamento di un importo 

corrispondente al 20% delle somme complessivamente dovute ed al rimborso integrale delle spese di 

procedura sostenute dal Comune. 

 

Art. 9 
Avviso bonario 

 

1. Prima di procedere all'emissione di atti di imposizione, il funzionario responsabile può invitare il 

contribuente, a mezzo di apposito avviso, a chiarire la propria posizione in ordine ai fatti descritti 

nell'avviso stesso, fissando un termine per adempiere. 

2. Il contribuente ha la facoltà di procedere nel medesimo termine all'esibizione di documenti mancanti o 

incompleti ed alla regolarizzazione di errori formali. 

 

 

ART. 10 
Accertamento delle entrate tributarie 

 
1.   Ai fini dell’esercizio dell’attività di accertamento, il Comune, ai sensi dell’articolo 11, comma 3, del Decreto 

Legislativo n. 504 del 1992, può invitare i contribuenti, indicandone il motivo, ad esibire o trasmettere 

atti o documenti. 

2.   Il Comune, ai sensi del medesimo comma 3 dell’articolo 11 del Decreto Legislativo n. 504 del 1992, può 

altresì inviare ai contribuenti questionari relativi a dati ovvero a notizie di carattere specifico, con invito a 

restituirli compilati e firmati; inoltre, l’Ente può richiedere, agli uffici pubblici competenti, dati, notizie ed 

elementi rilevanti nei confronti dei singoli contribuenti, con esenzione di spese e diritti. In caso di 

mancata collaborazione del contribuente o altro impedimento alla diretta rilevazione, l’accertamento può 

essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui all’articolo 2720 del codice civile. 

3.   Il Comune, ai sensi dell’articolo 11, comma 4, del Decreto Legislativo n. 504 del 1992, con delibera di 

Giunta Comunale, designa un funzionario cui conferire le funzioni ed i poteri per l’esercizio di ogni attività 

organizzativa e gestionale dell’imposta. Tale soggetto sottoscrive le richieste, gli avvisi ed i provvedimenti 

e dispone i rimborsi. 



4.   Il Comune procede alla rettifica delle dichiarazioni incomplete o infedeli o dei parziali o ritardati 

versamenti, nonché all’accertamento d’ufficio delle omesse dichiarazioni o degli omessi versamenti, 

notificando al contribuente, anche a mezzo posta con raccomandata con avviso di ricevimento, un 

apposito avviso motivato.  

5.   Gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio devono essere notificati, a pena di decadenza, entro il 31 

dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione o il versamento sono stati o 

avrebbero dovuto essere effettuati. Entro gli stessi termini devono essere contestate o irrogate le 

sanzioni amministrative tributarie, a norma degli articoli 16 e 17 del Decreto Legislativo 18 dicembre 

1997, n. 472 e dell’art. 13 del D.Lgvo 18/12/1997 n. 471. 

6.   Gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio devono essere motivati in relazione ai presupposti di fatto 

ed alle ragioni giuridiche che li hanno determinati; se la motivazione fa riferimento ad un altro atto non 

conosciuto né ricevuto dal contribuente, questo deve essere allegato all’atto che lo richiama, salvo che 

quest’ultimo non ne riproduca il contenuto essenziale. Gli avvisi devono contenere, altresì, l’indicazione 

dell’ufficio presso il quale è possibile ottenere informazioni complete in merito all’atto notificato, del 

responsabile del procedimento, dell’organo o dell’autorità amministrativa presso i quali è possibile 

promuovere un riesame anche nel merito dell’atto in sede di autotutela, delle modalità, del termine e 

dell’organo giurisdizionale cui è possibile ricorrere, nonché il termine di sessanta giorni entro cui 

effettuare il relativo pagamento. Gli avvisi sono sottoscritti dal funzionario designato dal Comune per la 

gestione del tributo.  

7.   Relativamente all’attività di accertamento, il comune, per le unità immobiliari iscritte o iscrivibili nel 

catasto edilizio urbano, può considerare come superficie assoggettabile alla TARI quella pari all’80 per 

cento della superficie catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. 

 

 

Art. 11 
Accertamento delle entrate extra tributarie 

 
1. L'entrata extra tributaria è accertata quando, in base ad idonea documentazione dimostrativa della ragione 

del credito e dell’esistenza di un titolo giuridico, è possibile individuare il debitore, determinare 

l'ammontare del credito e fissare la scadenza. 

2. Per le entrate patrimoniali, per quelle provenienti dalla gestione di servizi produttivi, per quelle relative a 

servizi a domanda individuale ovvero connesse a tariffe o contribuzioni dell'utenza, l'accertamento è 

effettuato dal responsabile di cui all’art. 4. 

3. La contestazione del mancato pagamento di somme non aventi natura tributaria e dovute all'Ente deve 

avvenire per iscritto, mediante raccomandata con avviso di ricevimento o mediante notifica, con 

indicazione di tutti gli elementi utili al destinatario ai fini dell'esatta individuazione del debito. 

 

 

Art. 12 
Compensazione 

 
1. E’ ammessa la compensazione di crediti vantati dal contribuente nei confronti del Comune, nel rispetto 

delle norme del presente articolo, purché la tipologia di compensazione sia autorizzata dal responsabile 

dell’ufficio finanziario. 



2. Non è ammessa la compensazione di importi dovuti a fronte di avvisi di accertamento emessi dal Comune, 

salvo che il contribuente abbia rinunciato ad impugnarli, presentando apposito atto di adesione al comune, 

ovvero gli stessi siano divenuti definitivi. 

3. Gli interessi sulla somma da portare in compensazione, quando dovuti, vengono calcolati sino alla data in 

cui il contribuente abbia presentato istanza di rimborso al Comune. 

4. Qualora le somme a credito siano maggiori del debito dovuto, la differenza può essere utilizzata in 

compensazione nei versamenti successivi senza ulteriori adempimenti. 

5. E’ in facoltà del Comune di accettare in compensazione di crediti superiori ad €. 10.000,00, derivanti da 

entrate di cui al presente regolamento beni immobili o beni mobili, con esclusione dei beni di consumo. 

6. La valutazione economica dei beni proposti in compensazione deve formare oggetto di perizia redatta da 

professionista abilitato, incaricato dal Comune o terzo rispetto alle parti. 

7. L’opportunità di accettazione o meno della compensazione proposta è rimessa alla Giunta Comunale che 

fissa, di volta in volta, i criteri e le modalità cui attenersi per la transazione. 

8. Ai sensi della Legge 164/2014, il Comune, con apposito regolamento, può fissare i criteri per l’applicazione 

del cosiddetto “baratto amministrativo”, finalizzato alla compensazione di crediti derivanti dalle entrate di 

cui al presente regolamento. 

9. Ove la compensazione venga effettuata dal debitore senza la preventiva autorizzazione del Comune, si 

applica la sanzione amministrativa pecuniaria di importo pari alla compensazione effettuata, fino alla 

concorrenza dell’importo massimo previsto dall’art. 7bis del d.lgs. 267/2000. 

 

 

 

Art. 13 
Riscossione coattiva di entrate tributarie 

 
1. La riscossione coattiva dei tributi può essere affidata a concessionari autorizzati ovvero essere svolta in 

proprio dal Comune. 

2. È attribuita al funzionario responsabile o al soggetto gestore la sottoscrizione dell'ingiunzione nonché le 

altre attività necessarie per la riscossione coattiva delle entrate. 

3. Anche nell'ipotesi in cui la riscossione coattiva dei tributi sia affidata all’Agente per la riscossione di cui 

all’art. 3 D.L. 203/2005, convertito, con modificazioni, dalla L. 248/2005, rimane comunque salva la 

possibilità per il Comune di procedere direttamente alla discussione di determinate partite tributarie, previa 

comunicazione formale all’Agente per la riscossione, che - in ipotesi di riscossione urgente e non 

dilazionabile - potrà essere inviata anche successivamente all'avvenuto pagamento da parte del debitore. 

 

 

 

Art. 14 
Riscossione coattiva delle entrate extra tributarie 

 
1. La riscossione coattiva delle entrate comunali non aventi natura tributaria, gestite totalmente o in parte dal 

Comune o affidate a concessionari autorizzati, avviene con ingiunzione di pagamento di cui al R.D. 14 

aprile 1910 n. 639, a cura del responsabile del servizio interessato o dell'affidatario. 

2. Per le entrate con riscossione affidata all’Agente per la riscossione rimane ferma la possibilità per il 

Comune di procedere comunque in proprio alla riscossione coattiva di determinate partite, previa 



comunicazione formale all’Agente per la riscossione, che - in ipotesi di riscossione urgente e non 

dilazionabile - potrà essere inviata anche successivamente all'avvenuto pagamento da parte del debitore. 

3. Resta impregiudicata, per le entrate patrimoniali, la possibilità di recuperare il credito mediante ricorso al 

Giudice ordinario, purché il funzionario responsabile dia idonea motivazione dell'opportunità e della 

convenienza economica di tale scelta. 

 
 
 

Art. 15 
Recupero stragiudiziale dei crediti 

 
1. Prima di attivare la procedura di riscossione coattiva mediante ruolo, ovvero l'esecuzione forzata a seguito 

di notifica di ingiunzione di cui al R.D. 639/1910, il Comune può adottare appositi strumenti di recupero 

stragiudiziale dei crediti legati alle proprie entrate, sia di natura tributaria che patrimoniale. 

2. A tal fine, ai sensi delle norme vigenti e senza necessità di preventiva cessione dei propri crediti, il Comune 

può avvalersi di soggetti terzi in possesso di idonei requisiti per lo svolgimento di tale attività di recupero, i 

cui costi vengono posti interamente a carico del contribuente/utente moroso. 

 

 

Art. 16 
Crediti inesigibili o di difficile riscossione 

 
1. I crediti inesigibili o ritenuti di improbabile riscossione in ragione della inconsistenza del patrimonio del 

debitore o della sua irreperibilità, previa verifica da parte del responsabile del servizio finanziario e fatte 

salve le incombenze contabili, sono stralciati  alla chiusura dell'esercizio e trasferiti in un apposito registro 

per essere conservati sino al compimento del termine di prescrizione. 

2. Prima dello scadere del termine prescrizionale il responsabile del servizio verifica ulteriormente se il 

debitore è ancora insolvibile e, qualora venga a conoscenza di nuovi elementi reddituali o patrimoniali 

riferibili al soggetto passivo, avvia le procedure per la riscossione coattiva; in tale ipotesi, le suddette 

somme vengono reiscritte a ruolo purché le stesse siano di importi superiori a € 50,00 per anno. 

3. Per i crediti di incerta riscossione il responsabile del servizio può disporre, con provvedimento motivato, 

una transazione al fine di recuperare almeno una parte del dovuto. 

4. L'insinuazione ordinaria nel passivo di un fallimento è disposta per importi dovuti e non pagati a titolo di 

entrate da soggetti dichiarati falliti, solo ove l'importo complessivo del credito vantato dall'Amministrazione 

sia superiore ad € 100,00. 

5. L'insinuazione tardiva nel passivo di un fallimento è invece disposta solo ove l'importo complessivo del 

credito vantato dall'Amministrazione sia superiore a € 500,00, previa verifica della massa attiva del 

fallimento da richiedersi al curatore fallimentare, cui potrà seguire la decisione - formalizzata con decisione 

della Giunta Comunale - di non procedere all'insinuazione, ove il fallimento risulti incapiente o tale da non 

consentire il recupero di somme superiori a quelle che l'Amministrazione dovrebbe sostenere per 

l'insinuazione tardiva. 

  

Art. 17 
Rimborsi 

 
1. Il rimborso di un’entrata non tributaria versata e risultata non dovuta o versata in eccesso da quanto 

dovuto, è disposto dal responsabile del servizio, su richiesta dell’utente. 



2. Il rimborso delle somme indebitamente versate può essere disposto entro il termine prescrizionale di 

cinque anni. 

3. La richiesta di rimborso deve essere motivata, sottoscritta e corredata dalla documentazione dell’avvenuto 

pagamento. 

4. L’ufficio evade la richiesta di rimborso, con provvedimento di accoglimento o di rigetto, entro il termine di 

180 giorni decorrenti dalla presentazione dell’istanza. 

 

 



 

TITOLO II 

DISPOSIZIONI GENERALI SULL’ IMPOSTA UNICA COMUNALE 

 

ART. 18  
 Oggetto 

 
1. L’imposta si basa su due presupposti impositivi, uno costituito dal possesso di immobili e collegato alla loro 

natura e valore e l'altro collegato all'erogazione e alla fruizione di servizi comunali. La IUC si compone 

dell'imposta municipale propria (IMU), di natura patrimoniale, di una componente riferita ai servizi, che si 

articola nel tributo per i servizi indivisibili (TASI) e nella tassa sui rifiuti (TARI), destinata a finanziare i costi 

del servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti, a carico dell'utilizzatore. 

 

ART. 19 
Soggetto attivo 

 
1. La IUC è applicata e riscossa dal Comune nel cui territorio insiste, interamente o prevalentemente, il 

presupposto del tributo. 

 

ART. 20 
Ravvedimento 

 
1. Ai sensi dell’art. 50 della legge 27/12/1997, n. 449, si stabilisce che: 

a) la riduzione prevista all’art. 13, comma 1, lettera b), del D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472 è applicabile 

anche quando la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o 

sul pagamento del tributo, avviene entro un anno dal termine previsto per la scadenza della rata a saldo; 

b) la sanzione di cui all’art. 13 del D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472 è ridotta in misura di legge quando la 

regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul pagamento 

del tributo, avviene entro un anno dal termine previsto per la scadenza della rata a saldo. 

 

 

ART. 21 
Rimborsi in materia tributaria 

 
1. Ai sensi dell'art. 1, comma 164, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 il contribuente può richiedere al 

Comune il rimborso delle somme versate e non dovute entro il termine di 5 anni dal giorno del pagamento 

ovvero da quello in cui è stato definitivamente accertato il diritto alla restituzione. In caso di procedimento 

contenzioso si intende come giorno in cui è stato accertato il diritto alla restituzione quello in cui è 

intervenuta decisione definitiva. Sull’istanza di rimborso, il Comune si pronuncia entro 180 giorni dalla data 

di presentazione. 

2. L’istanza di rimborso deve essere corredata da documentazione atta a dimostrare il diritto allo stesso. Sulle 

somme rimborsate spettano gli interessi a decorrere dalla data di versamento, nella misura di cui al 

successivo articolo relativo al calcolo degli interessi. 

3. E’ comunque riconosciuto il diritto al rimborso, anche oltre il quinquennio ma entro il termine di 

prescrizione del diritto stesso, nel caso in cui l'imposta sia erroneamente stata versata a questo Comune 

per immobili ubicati in Comune diverso a fronte di provvedimenti di accertamento non ancora divenuti 

definitivi da parte del Comune soggetto attivo del tributo. 



4. Per i rimborsi relativi ad indebiti versamenti che si caratterizzano dall’assenza del presupposto d’imposta su 

cui si fonda la pretesa tributaria, gli interessi sulle somme rese decorrono dalla data di presentazione della 

relativa istanza.  

5. Ai sensi dell’art. 1, comma 167, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, l’imposta per la quale il Comune 

abbia accertato il diritto al rimborso può essere compensata con gli importi dovuti a titolo della IUC. La 

compensazione avviene su richiesta del soggetto passivo da prodursi contestualmente alla richiesta di 

rimborso o entro sessanta giorni dalla notifica del provvedimento di rimborso e può essere utilizzata fino al 

periodo d’imposta successivo allo stesso; nella richiesta stessa deve essere indicato l’importo del credito da 

utilizzare e il debito tributario oggetto di compensazione. Le somme di cui si richiede la compensazione 

non sono produttive di ulteriori interessi. 

6. Non sono eseguiti rimborsi per importi pari o inferiori alla soglia fissata nel presente regolamento per i 

versamenti minimi da parte dei contribuenti.  

 

ART. 22 
Sanzioni ed interessi in materia tributaria 

 
1.    Per l’omessa presentazione della dichiarazione si applica la sanzione amministrativa del duecento per 

cento del tributo dovuto, con un minimo di euro 51.  

2.    Se la dichiarazione è infedele si applica la sanzione amministrativa del cento per cento della maggiore 

imposta dovuta, con minimo di euro 51. 

3.    Se l’omissione o l’errore attengono ad elementi non incidenti sull’ammontare dell’imposta, si applica la 

sanzione amministrativa di euro 51. La stessa sanzione si applica per le violazioni concernenti la mancata 

esibizione o trasmissione di atti e documenti, ovvero per la mancata restituzione di questionari nei 

sessanta giorni dalla richiesta o per la loro mancata compilazione o compilazione incompleta o infedele.  

4.   Le sanzioni previste per l’omessa ovvero per l’infedele dichiarazione sono ridotte alla misura stabilita dagli 

articoli 16 e 17 del Decreto Legislativo n. 472 del 1997 e S.M.I. se, entro il termine per ricorrere alle 

commissioni tributarie, interviene adesione del contribuente con il pagamento del tributo, se dovuto, e 

della sanzione. 

5.    La contestazione della violazione non collegata all’ammontare del tributo deve avvenire, a pena di 

decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è commessa la violazione. 

6.    In caso di ritardo nel versamento la sanzione è quella fissata dall’articolo 13 del Decreto Legislativo 18 

dicembre 1997, n. 471. 

7.    Nei casi in cui i documenti utilizzati per i versamenti non contengono gli elementi necessari per 

l’identificazione del soggetto che li esegue e per l’imputazione della somma versata, si applica la sanzione 

stabilita dall’articolo 15 del Decreto Legislativo n. 471 del 1997. 

8.    Si applica la disciplina prevista per le sanzioni amministrative per la violazione di norme tributarie di cui 

al Decreto Legislativo n. 472 del 1997.  

9.    Sulle somme dovute per imposta non versate alle prescritte scadenze, si applicano gli interessi moratori 

nella misura del tasso di interesse legale, calcolati con maturazione giorno per giorno, con decorrenza dal 

giorno in cui sono divenuti esigibili.  

10. Si applicano, in quanto compatibili, a tutte le violazioni al presente regolamento, le disposizioni delle 

seguenti norme : 

a. Decreti Legislativi n.ri 471, 472 e 473 del 18 dicembre 1997; 

b. Articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011 n. 23; 



c. Articolo 13 del D.L. 6 dicembre 2011 n. 201, convertito con modificazioni con la legge 22 dicembre 

2011 n. 214. 

 

Articolo 23 
Riscossione coattiva 

 
1.    Le somme liquidate dal Comune per imposta, sanzioni ed interessi, se non versate, entro il termine di 

sessanta giorni dalla notificazione dell’avviso di accertamento, sono riscosse, salvo che sia stato emesso 

provvedimento di sospensione, coattivamente a mezzo ingiunzione fiscale di cui al Regio Decreto 14 

aprile 1910, n. 639, se eseguita direttamente dal Comune o affidata a soggetti di cui all’articolo 53 del 

Decreto Legislativo n. 446 del 1997, ovvero mediante le diverse forme previste dall’ordinamento vigente. 

2.    Non si procede all’accertamento e alla riscossione qualora l’ammontare dovuto, comprensivo di sanzioni 

amministrative e interessi, non superi, per ciascun credito, l’importo di euro 12,00 con riferimento ad 

ogni periodo d’imposta. 

 

 

Articolo 24 
Contenzioso  

 
1.    In materia di contenzioso si applicano le disposizioni di cui al Decreto Legislativo 31 dicembre 1992, n. 

546, e successive modificazioni. 

2.    Sono altresì applicati, secondo le modalità previste dallo specifico regolamento comunale, l’accertamento 

con adesione sulla base dei principi e dei criteri del Decreto Legislativo 19 giugno 1997, n. 218, e gli 

ulteriori istituti deflativi del contenzioso eventualmente previsti dalle specifiche norme.  

3.    Ai sensi dell’art. 17 bis del d.lgs. 546/1992, per le controversie di valore non superiore a ventimila euro, 

il ricorso produce anche gli effetti di un reclamo e può contenere una proposta di mediazione con 

rideterminazione dell’ammontare della pretesa. 

4.    Le somme dovute a seguito del perfezionamento delle procedure di cui al precedente comma possono, a 

richiesta del contribuente, essere rateizzate, secondo quanto previsto dal presente Regolamento. 

 

Articolo 25 
Disposizioni in materia di autotutela 

 
1.    Salvo che sia intervenuta sentenza passata in giudicato sfavorevole al contribuente, il Funzionario 

Responsabile, d’ufficio o su istanza dell’interessato, ha facoltà di annullare, in tutto o in parte, gli atti 

impositivi nei casi in cui sussista un’illegittimità dell’atto o dell’imposizione, quali ad esempio errore logico 

o di calcolo,mancanza di documentazione successivamente sanata non oltre i termini di decadenza, 

sussistenza dei requisiti per fruire di regimi agevolati precedentemente negati, errore materiale del 

contribuente, facilmente riconoscibile dal Comune. 



 
TITOLO III 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI SULL’ IMU 

 

ART. 26 
Oggetto 

 
1. Il presente titolo, disciplina l’applicazione dell’imposta municipale propria, d’ora in avanti denominata IMU, 

istituita dall’articolo 13 del Decreto Legge 6 dicembre 2011, n.201, convertito, con modificazioni, dalla 

Legge 22 dicembre 2011, n.214, e disciplinata dal citato articolo 13, oltreché dagli articoli 8 e 9 del 

Decreto Legislativo 14 marzo 2011, n. 23, dall’articolo 2 del Decreto Legge 31 agosto 2013 n. 102 

convertito dalla Legge 28 ottobre 2013 n. 124 e dall’articolo 1 della Legge 27 dicembre n. 147 e dall’art. 1 

della Legge 28 dicembre 2015, n. 208. 

2. Presupposto dell’imposta è il possesso di beni immobili siti nel territorio del Comune, a qualsiasi uso 

destinati e di qualunque natura, con esclusione, a partire dall’anno 2014, dell’abitazione principale, purché 

non classificata in una delle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, e delle pertinenze della stessa. 

 

 

ART. 27 
Definizione di abitazione principale, fabbricati ed aree fabbricabili 

 
1. Ai fini dell’imposta di cui all’articolo 26: 

a. per “abitazione principale” si intende l’immobile iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come 

unica unità immobiliare, nel quale il possessore e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e 

risiedono anagraficamente. Nel caso in cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la 

dimora abituale e la residenza anagrafica in immobili diversi situati nel territorio nazionale, le 

agevolazioni di cui al presente regolamento previste per l’abitazione principale e per le sue relative 

pertinenze in relazione al nucleo familiare si applicano ad un solo immobile;  

b. per “pertinenze dell’abitazione principale” si intendono esclusivamente quelle classificate nelle 

categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un’unità pertinenziale per ciascuna delle 

categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all’unità ad uso abitativo;  

c. per “fabbricato” si intende l’unità immobiliare iscritta o che deve essere iscritta nel catasto edilizio 

urbano, considerandosi parte integrante del fabbricato l’area occupata dalla costruzione e quella 

che ne costituisce pertinenza; il fabbricato di nuova costruzione è soggetto all’imposta a partire 

dalla data di ultimazione dei lavori di costruzione ovvero, se antecedente, dalla data in cui è 

comunque utilizzato;  

d. per area fabbricabile si intende l’area utilizzabile a scopo edificatorio in base allo strumento 

urbanistico generale adottato dal comune indipendentemente dall’approvazione della Regione e 

dall’adozione di strumenti attuativi del medesimo, ovvero ogni area/immobile che esprime 

comunque un potenziale edificatorio “di fatto”, ancorché residuale. Al fine di orientare l’attività di 

controllo dell’ufficio la Giunta comunale determina, periodicamente e per zone omogenee, i valori 

medi delle aree fabbricabili siti nel territorio del Comune. In presenza di perizia di stima ovvero di 

atto idoneo al trasferimento del diritto di proprietà o altro diritto reale su area fabbricabile 

l’approvazione dei valori non impedisce al comune di procedere al recupero dell’eventuale 

maggiore imposta calcolata tenuto conto dei nuovi elementi desumibili dai suddetti atti. 



e. non sono considerati fabbricabili i terreni posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli 

imprenditori agricoli professionali di cui all’articolo 1 del Decreto Legislativo 29 marzo 2004, n. 99, 

iscritti nella previdenza agricola, sui quali persiste l’utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante 

l’esercizio di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura e 

all’allevamento di animali. L’agevolazione è applicabile anche alle ipotesi in cui le persone fisiche, 

coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, iscritti nella previdenza agricola, abbiano 

costituito una società di persone alla quale hanno concesso in affitto o in comodato il terreno di cui 

mantengono il possesso ma che, in qualità di soci, continuano a coltivare direttamente. Nell’ipotesi 

in cui il terreno sia posseduto da più soggetti, ma condotto da uno solo, che abbia comunque i 

requisiti sopra individuati, l’agevolazione di cui alla presente lettera si applica a tutti i 

comproprietari;  

f. per “terreno agricolo” si intende il terreno adibito all’esercizio delle seguenti attività: coltivazione 

del fondo, silvicoltura, allevamento di animali e attività connesse. 

 

Art. 28 
Soggetti passivi 

 
1. Soggetti passivi dell’imposta sono: 

a. il proprietario di fabbricati, aree fabbricabili e terreni a qualsiasi uso destinati, ivi compresi quelli 

strumentali o alla cui produzione o scambio è diretta l’attività dell’impresa; 

b. il titolare del diritto reale di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie sugli stessi;  

c. il concessionario, nel caso di concessione di aree demaniali;  

d. il locatario, per gli immobili, anche da costruire o in corso di costruzione, concessi in locazione 

finanziaria. Il locatario è soggetto passivo a decorrere dalla data dalla stipula e per tutta la durata 

del contratto; 

e. l’ex coniuge assegnatario della casa coniugale, in quanto titolare di un diritto di abitazione. 

 

 

Art. 29 
Base imponibile 

 
1. La base imponibile dell’imposta è costituita dal valore dell’immobile determinato ai sensi dell’articolo 5, 

commi 1, 3, 5 e 6 del Decreto Legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e dei commi 4 e 5 dell’articolo 13 del 

Decreto Legge n. 201 del 2011. 

2. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello ottenuto applicando all’ammontare delle 

rendite risultanti in catasto, vigenti alla data del 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutate al 5 per 

cento, ai sensi dell’articolo 3, comma 48, della Legge 23 dicembre 1996, n., 662, i seguenti moltiplicatori: 

a. 160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, con 

esclusione della categoria catastale A/10; 

b. 140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle categorie catastali C/3, C/4 e C/5; 

c. 80 per i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/10 e D/5; 

d. 60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, ad eccezione dei fabbricati classificati nella 

categoria catastale D/5; tale moltiplicatore è elevato a 65 a decorrere dal 1° gennaio 2013; 

e. 55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1. 



3. Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, interamente posseduti da 

imprese e distintamente contabilizzati, il valore è determinato secondo i criteri di cui al comma 3 

dell’articolo 5 del Decreto Legislativo n. 504 del 1992, ai sensi del quale fino all’anno in cui i fabbricati 

stessi sono iscritti in catasto con attribuzione di rendita, il valore è determinato alla data di inizio di ciascun 

anno solare ovvero, se successiva, alla data di acquisizione ed è costituito dall’ammontare, al lordo delle 

quote di ammortamento, che risulta dalle scritture contabili, applicando per ciascun anno di formazione 

dello stesso, i coefficienti aggiornati ogni anno con decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze. In 

caso di locazione finanziaria il locatore o il locatario possono esperire la procedura di cui al regolamento 

adottato con decreto del Ministero delle Finanze del 19 aprile 1994, n. 701, con conseguente 

determinazione del valore del fabbricato sulla base della rendita proposta, a decorrere dalla data di 

presentazione della stessa.  In mancanza di rendita proposta, il valore è determinato sulla base delle 

scritture contabili del locatore, il quale è obbligato a fornire tempestivamente al locatario tutti i dati 

necessari per il calcolo. 

4. Per i terreni agricoli e per i terreni non coltivati il valore è costituito da quello ottenuto applicando 

all’ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1° gennaio dell’anno di imposizione, 

rivalutato del 25 per cento, ai sensi dell’articolo 3, comma 51, della Legge n. 662 del 1996, un 

moltiplicatore pari a 135. 

5. Per le aree fabbricabili il valore è costituito da quello venale in comune commercio al 1° gennaio dell’anno 

di imposizione, avendo riguardo alla zona territoriale di ubicazione, all’indice di edificabilità, alla 

destinazione d’uso consentita, agli oneri per eventuali lavori di adattamento del terreno necessari per la 

costruzione, ai prezzi medi rilevati sul mercato della vendita di aree aventi analoghe caratteristiche. 

6. In caso di utilizzazione edificatoria dell’area, di demolizione del fabbricato, di interventi di recupero a 

norma dell’articolo 3, comma 1, lettere c), d) e f) del Decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 

2001, n. 380, la base imponibile è costituita dal valore dell’area, la quale è considerata fabbricabile anche 

in deroga a quanto stabilito dall’articolo 2 del Decreto Legislativo n. 504 del 1992, senza computare il 

valore del fabbricato in corso d’opera, fino alla data di ultimazione dei lavori di costruzione, ricostruzione o 

ristrutturazione ovvero, se antecedente, fino alla data in cui il fabbricato costruito, ricostruito o 

ristrutturato è comunque utilizzato. 

7. Al fine di orientare l’attività di controllo dell’ufficio, la Giunta comunale determina, periodicamente e per 

zone omogenee, i valori medi delle aree fabbricabili siti nel territorio del Comune. 

8. In presenza di perizia di stima ovvero di atto idoneo al trasferimento del diritto di proprietà o altro diritto 

reale su area fabbricabile l’approvazione dei valori non impedisce al comune di procedere al recupero 

dell’eventuale maggiore imposta calcolata tenuto conto dei nuovi elementi desumibili dai suddetti atti. 

9. La base imponibile è ridotta del 50 per cento: 

a. per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’articolo 10 del Decreto Legislativo 22 gennaio 

2004, n. 42; 

b. per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno 

durante il quale sussistono dette condizioni. L’inagibilità o l’inabitabilità è accertata dall’ufficio tecnico 

comunale con perizia a carico del proprietario. In alternativa, il contribuente ha la facoltà di presentare 

una dichiarazione sostitutiva, ai sensi del Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 

n. 445, corredata da idonea documentazione. La riduzione cessa con l'inizio dei lavori di risanamento 

edilizio ai sensi di quanto stabilito dall'art. 5, comma 6, del Decreto Legislativo 30 dicembre 1992, n. 

504; ai fini dell’applicazione della riduzione di cui alla presente lettera, l’inagibilità o inabitabilità deve 



consistere nel degrado fisico sopravvenuto (fabbricato diroccato, pericolante, fatiscente e simile), non 

superabile con interventi di manutenzione ordinaria. 

Per il riconoscimento dell’agevolazione deve inoltre essere accertata la concomitanza delle seguenti 

condizioni: 

01. accertata presenza di gravi lesioni statiche delle strutture verticali (pilastri o murature perimetrali) 

e/o orizzontali (solai) ovvero delle scale o del tetto, con pericolo potenziale di crollo dell’edificio o di 

parte di esso anche per cause esterne concomitanti;  

02. gravi carenze igienico sanitarie. Tale requisito non ricorre se per l’eliminazione delle carenze 

igienico sanitarie comunque rilevabili è sufficiente un intervento di manutenzione, così come 

definito dalla normativa vigente in materia urbanistico – edilizia. 

10. Lo stato di inagibilità o inabitabilità sussiste anche nel caso di pericolo derivante da stati di calamità 

naturali che abbiano comportato l’emissione di un’ordinanza di evacuazione o sgombero da parte 

dell’autorità competente e fino alla revoca della stessa. 

11. Lo stato di inagibilità e la relativa agevolazione ai fini dell’IMU decorrono dalla data di emissione della 

ordinanza e a condizione che il fabbricato effettivamente non sia utilizzato nel medesimo periodo. 

 

 

Art. 30 
Terreni agricoli 

 

1. A partire dall’anno d’imposta 2016 i terreni agricoli posti a nord della strada provinciale n. 300 (in 

toponomastica via Milano) sono esenti dall’IMU, ai sensi dell’art. 1 comma 13 della Legge 28 dicembre 

2015 n. 208, in quanto il Comune, classificato “PD”, è compreso nell’elenco di cui alla circolare del 

Ministero dell’Economia e delle Finanze  n. 9 del 14 giugno 1993. 

 

Art. 31 
Determinazione dell’aliquota e dell’imposta 

 
1. Ai sensi dell'articolo 1, comma 169, della Legge n. 296/2006, le aliquote stabilite dalla legge possono 

essere variate entro i termini previsti dalla norma per l'approvazione del bilancio di previsione dell'esercizio 

cui le aliquote di riferiscono,  con effetto dal 1° gennaio. 

2. Ai sensi del comma 13-bis dell’articolo 13 del Decreto Legge n. 201 del 2011, a partire dal 2013, la 

delibera di approvazione delle aliquote e delle detrazioni deve essere inviata esclusivamente per via 

telematica, mediante inserimento del testo nell'apposita sezione del Portale del federalismo fiscale, per la 

pubblicazione nel sito informatico di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, 

n. 360, e successive modificazioni; l'efficacia della deliberazione decorre dalla data di pubblicazione della 

stessa nel predetto sito informatico. 

3. Il versamento della prima rata è eseguito sulla base dell'aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi dell'anno 

precedente, mentre il versamento della seconda rata è eseguito, a saldo dell'imposta dovuta per l'intero 

anno, con eventuale conguaglio sulla prima rata versata, sulla base degli atti pubblicati nel predetto sito 

alla data del 14 ottobre di ciascun anno di imposta; in caso di mancata pubblicazione entro il termine del 

28 ottobre, si applicano gli atti adottati per l'anno precedente.  

4. A partire dall’anno d’imposta 2016, per gli immobili locati a canone concordato di cui alla legge 9 dicembre 

1988 n. 431, l’imposta determinata applicando l’aliquota stabilita dal Comune è ridotta al 75%. 



 

Art. 32 
Detrazione per l’abitazione principale 

 
1. Dall’imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale e classificata nelle categorie 

catastali A/1, A/8 e A/9 e per le relative pertinenze, sono detratti euro 200, rapportati al periodo dell’anno 

durante il quale si protrae tale destinazione. Tale detrazione è fruita fino a concorrenza dell’ammontare 

dell’imposta dovuta. 

2. Se l’unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a 

ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica. 

3. La detrazione deve essere rapportata ai mesi dell’anno nei quali si sono verificate le condizioni richieste dal 

comma  3 del presente articolo. A tal fine, il mese iniziale e quello finale si computano solo qualora le 

condizioni medesime si siano verificate e protratte per più di 15 giorni nel corso del mese in questione. 

 

Art. 33 
Assimilazioni 

 
1. Il Comune considera direttamente adibita ad abitazione principale l’unità immobiliare posseduta a titolo di 

proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a 

seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata o data in comodato. 

2. E’ assimilata all’abitazione principale una sola unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti 

nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli italiani residenti all'estero (AIRE), già pensionati nei 

rispettivi Paesi di residenza, a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata o 

data in comodato d’uso. 

 

Art. 34 
Abitazioni concesse in comodato a parenti  

 
1. A partire dall’anno d’imposta 2016, la base imponibile è ridotta del 50 per cento per le unità immobiliari, 

fatta eccezione per quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, concesse in comodato dal 

soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primo grado che le utilizzano come abitazione principale, a 

condizione che: 

a. il contratto di comodato sia registrato; 

b. il comodante possieda un solo immobile in Italia e risieda anagraficamente nonché dimori 

abitualmente nello stesso comune in cui è situato l’immobile concesso in comodato. 

2. Il beneficio spetta altresì anche nel caso in cui il comodante oltre all’immobile concesso in comodato 

possieda nelle stesso comune un altro immobile adibito a propria abitazione principale, ad eccezione delle 

abitazioni classificate nelle categorie A/1-A/8 e A/9. 

3. Il soggetto passivo attesta i suddetti requisiti con la presentazione della dichiarazione IMU, così come 

previsto dall’articolo 9 comma 6 del D.Lgs. 14 marzo 2011 n.23. 

 

Art. 35 
Esenzioni 

 
1. Sono esenti dall’imposta: 

a. gli immobili posseduti dallo Stato, nonché gli immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle 

Regioni, dalle province, dal Comune, dalle Comunità montane, dai consorzi fra detti enti, ove non 



soppressi, dagli Enti del Servizio Sanitario Nazionale, destinati esclusivamente ai compiti 

istituzionali;  

b. i fabbricati classificati nelle categorie catastali da E/1 a E/9; 

c. i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all’articolo 5 bis del Decreto del Presidente della 

Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni;  

d. i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto, purché compatibile con le disposizioni 

degli articoli 8 e 19 della Costituzione della Repubblica Italiana e loro pertinenze; 

e. i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato 

Lateranense, sottoscritto l’11 febbraio 1929 e reso esecutivo con Legge 27 maggio 1929, n. 810; 

f. i fabbricati appartenenti agli Stati esteri ed alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista 

l’esenzione dall’imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi 

esecutivi in Italia; 

g. gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera c), del Decreto del 

Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, destinati esclusivamente allo svolgimento 

con modalità non commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, 

didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all’articolo 16, lettera 

a), della Legge 20 maggio 1985, n. 222;  

h. i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all’articolo 9, comma 3 bis, del Decreto Legge 30 

dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla Legge 26 febbraio 1994, n. 133, in 

quanto il Comune, parzialmente delimitato, è classificato tra i Comuni montani, limitatamente alla 

zona a nord della strada provinciale n. 300 (in toponomastica, via Milano), di cui all’elenco della 

circolare del Ministero dell’Economia e delle Finanze  n. 9 del 14 giugno 1993; 

i. le abitazioni principali e le pertinenze delle medesime, come definite all’articolo 3 del presente 

regolamento, ad eccezione di quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9; 

j. le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione 

principale e relative pertinenze dei soci assegnatari, ivi incluse le unità immobiliari appartenenti alle 

cooperative  edilizie a proprietà indivisa destinate a studenti universitari soci assegnatari, anche in 

deroga al richiesto requisito della residenza anagrafica; 

k. i fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del Ministro delle 

infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008; 

l. le case coniugali assegnate al coniuge, a seguito di provvedimento di separazione legale, 

annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio;  

m. gli immobili, in numero massimo di uno per soggetto passivo, iscritti o iscrivibili nel catasto edilizio 

urbano come unica unità immobiliare,  posseduti, e non concessi in locazione, dal personale in 

servizio permanente appartenente alle Forze armate e alle Forze di polizia ad ordinamento militare 

e da quello dipendente delle Forze di polizia ad ordinamento civile, nonché dal personale del Corpo 

nazionale dei vigili del fuoco, e, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 28, comma 1, del decreto 

legislativo 19 maggio 2000, n. 139, dal personale appartenente alla carriera prefettizia, per i quali 

non sono richieste le condizioni della dimora abituale e della residenza anagrafica; ai fini 

dell'applicazione dei benefici in oggetto, il soggetto passivo presenta, a pena di decadenza entro il 

termine ordinario per la presentazione delle dichiarazioni di variazione relative all'IMU, apposita 

dichiarazione, utilizzando il modello ministeriale predisposto per la presentazione delle suddette 



dichiarazioni, con la quale attesta il possesso dei requisiti e indica gli identificativi catastali degli 

immobili ai quali il beneficio si applica; 

n. i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale 

destinazione e non siano in ogni caso locati; 

o. una sola unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e 

iscritti all'Anagrafe degli italiani residenti all'estero  (AIRE), già pensionati nei rispettivi Paesi di 

residenza, a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata o data in 

comodato d’uso; 

p. ai terreni a immutabile destinazione agro-silvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e 

inusucapibile. 

 

 

Art. 36 
Quota riservata allo Stato 

 
1. Ai sensi dell’articolo 1, comma 380, della Legge n. 228/2012, è riservata allo Stato la quota di gettito IMU 

derivante dagli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D, calcolato ad aliquota 

standard dello 0,76 %; tale riserva non si applica agli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo 

catastale D posseduti dal Comune e che insistono sul proprio territorio. 

2. Alla quota di imposta riservata allo Stato non si applicano le riduzioni di aliquota deliberate dal Consiglio 

Comunale ai sensi del presente regolamento. 

3. Il versamento della quota riservata allo Stato deve essere effettuato direttamente dal contribuente 

contestualmente a quello relativo alla quota comunale, secondo le modalità di cui al presente regolamento. 

4. Le attività di accertamento e riscossione dell’imposta erariale sono svolte dal Comune al quale spettano le 

maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a titolo di imposta, interessi e sanzioni. 

 

 

Art. 37 
Versamenti 

 
1. L’imposta è dovuta per anni solari proporzionalmente alla quota ed ai mesi dell’anno nei quali si è protratto 

il possesso; a tal fine, il mese durante il quale il possesso si è protratto per almeno quindici giorni è 

computato per intero. 

2. I soggetti passivi effettuano il versamento dell'imposta dovuta al Comune ed allo Stato, per le quote di 

rispettiva competenza, in due rate, scadenti la prima il 16 giugno e la seconda il 16 dicembre. Il 

versamento della prima rata è eseguito sulla base dell’aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi dell’anno 

precedente. Il versamento della seconda rata è eseguito, a saldo dell’imposta dovuta per l’intero anno, con 

eventuale conguaglio sulla prima rata versata. E’ nella facoltà del contribuente provvedere al versamento 

dell'imposta complessivamente dovuta in unica soluzione annuale, da corrispondere entro il 16 giugno. 

Nella seconda rata potrà essere effettuato l’eventuale conguaglio, fino alla concorrenza dell’intera somma 

dovuta per l’annualità di competenza. 

3. Gli enti non commerciali effettuano il versamento in tre rate di cui le prime due, di importo pari ciascuna al 

50 per cento dell'imposta complessivamente corrisposta per l'anno precedente, devono essere versate nei 

termini di al comma 2 e  l'ultima, a conguaglio dell'imposta complessivamente dovuta, deve essere versata 

entro il 16 giugno dell'anno successivo a quello cui si riferisce il  versamento. 



4. L’imposta è versata autonomamente da ogni soggetto passivo. 

5. Si considerano regolari i versamenti effettuati da un contitolare anche per conto degli altri a condizione che 

l’imposta sia stata completamente assolta per l’anno di riferimento e che il contribuente comunichi al 

Comune quali siano i soggetti passivi e gli immobili a cui i versamenti si riferiscono.  

6. Si considerano regolarmente eseguiti i versamenti effettuati a nome del contribuente defunto, fino al 31 

dicembre dell’anno di decesso, purché l’imposta sia stata regolarmente calcolata. Gli eredi rispondono in 

solido delle obbligazioni tributarie il cui presupposto si è verificato anteriormente alla morte del dante 

causa. 

7. Il versamento deve essere eseguito mediante utilizzo del Modello F24 secondo le disposizioni dell’articolo 

17 del Decreto Legislativo 9 luglio 1997, n. 241, con le modalità stabilite dai provvedimenti del Direttore 

dell’Agenzia delle Entrate di approvazione del modello e dei codici tributi. A decorrere dal 1° dicembre 

2012 è possibile versare con apposito bollettino postale. Gli enti non commerciali devono versare 

esclusivamente secondo le disposizioni  di  cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 

8. Il pagamento deve essere effettuato con arrotondamento all’euro per difetto se la frazione è pari o 

inferiore a 49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a detto importo. 

9. Le somme esposte vanno arrotondate secondo le modalità previste dall’articolo 1, comma 166, della Legge 

27 dicembre 2006, n. 296. 

10. A decorrere dall'anno d'imposta 2013, per i beni immobili sui quali sono costituiti diritti di godimento a 

tempo parziale, di cui all'articolo 69, comma 1, lettera a), del codice del consumo (D.Lgs. n. 206/2005 e 

successive modificazioni), il versamento è effettuato da chi amministra il bene. 

 

Art. 38 
Dichiarazione 

 
1. I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro il 30 giugno dell'anno successivo a quello in cui 

il possesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione 

dell’imposta, utilizzando il modello approvato con il decreto di cui all’articolo 9, comma 6, del Decreto 

Legislativo n. 23 del 2011. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi, sempre che non si 

verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell’imposta 

dovuta. 

2. Le dichiarazioni presentate ai fini dell’applicazione dell’imposta comunale sugli immobili (ICI), in quanto 

compatibili, valgono anche con riferimento all’IMU. 

3. Gli enti non commerciali presentano la dichiarazione esclusivamente in via telematica, secondo le modalità 

approvate con apposito decreto del Ministero dell'economia e delle finanze.  

 

Art. 39 
Importi minimi 

 
1. Il contribuente non è tenuto al versamento del tributo, ed il Comune non è tenuto al rimborso, qualora 

l’importo annuale dovuto, sia inferiore o uguale a 12 (dodici) €uro. 

 

 

 



 
TITOLO IV 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI SULLA TASI 

 

Art. 40 
Oggetto 

 
1. Il presente titolo disciplina la componente TASI diretta alla copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili a 

decorrere dal 1/1/2014, dell’Imposta Unica Comunale “IUC” in attuazione dell’art. 1 commi dal 669 al 679 

e commi dal 681 al 705 della Legge n. 147 del 27.12.2013 (legge di stabilità 2014) e smi. 

 

Art. 41 
Presupposto del tributo 

 
1. Il presupposto impositivo della TASI è il possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo, di fabbricati e di aree 

edificabili, come definiti ai fini dell’IMU, ad eccezione, in ogni caso, dei terreni agricoli e, a partire dall’anno 

d’imposta 2016, dell’abitazione principale, come definita ai fini dell’imposta municipale propria, escluse 

quelle classificate nelle categorie catastali A/1-A/8–A/9. 

 

Art. 42 
Soggetti passivi 

 
1. Soggetto passivo è chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo le unità immobiliari di cui all'art. 27 del 

presente regolamento. In caso di pluralità di possessori o di detentori, essi sono tenuti in solido 

all’adempimento dell’unica obbligazione tributaria. 

2. L’imposta a carico del soggetto diverso dal titolare del diritto reale, ad eccezione per le unità immobiliari 

classificate nelle categorie A1, A8 e A/9,  non è dovuta nel caso in cui l’unità immobiliare occupata sia 

adibita ad abitazione principale dall’utilizzatore e dal suo nucleo familiare e questi vi abbia stabilito la 

dimora abituale e la residenza.  

3. In caso di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno solare, la 

TASI è dovuta soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione 

e superficie. 

4. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i servizi comuni 

è responsabile del versamento della TASI dovuta per i locali e le aree scoperte di uso comune e per i locali 

e le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli possessori o detentori, fermi restando nei confronti di questi 

ultimi, gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso 

esclusivo. 

5. Nel caso in cui l’unità immobiliare sia occupata da un soggetto diverso dal titolare del diritto reale sull’unità 

immobiliare, quest’ultimo e l’occupante sono titolari di un’autonoma obbligazione tributaria. L’occupante 

versa la TASI nella misura del 30 per cento dell’ammontare complessivo;  la restante parte è corrisposta 

dal titolare del diritto reale sull’unità immobiliare. 

6. L’ex coniuge cui il giudice abbia assegnato la casa coniugale, nell’ambito di una procedura di separazione o 

divorzio, è titolare di un diritto di abitazione sulla medesima, per cui è soggetto passivo relativamente 

all’intero immobile indipendentemente dalla relativa quota di possesso; resta inteso che qualora 

l’assegnazione riguardi un immobile che i coniugi detenevano in locazione, il coniuge assegnatario è 

soggetto passivo per la sola quota di tributo dovuta come locatario. 

 



 

Art. 43 
Abitazioni concesse in comodato a parenti  

 
1. A partire dall’anno d’imposta 2016, la base imponibile è ridotta del 50 per cento per le unità immobiliari, 

fatta eccezione per quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, concesse in comodato dal 

soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primo grado che le utilizzano come abitazione principale, a 

condizione che: 

a. il contratto di comodato sia registrato; 

b. il comodante possieda un solo immobile in Italia e risieda anagraficamente  nonché dimori 

abitualmente nello stesso comune in cui è situato l’immobile concesso in comodato. 

2. Il beneficio spetta altresì anche nel caso in cui il comodante, oltre all’immobile concesso in comodato, 

possieda nelle stesso comune un altro immobile adibito a propria abitazione principale, ad eccezione delle 

abitazioni classificate nelle categorie A/1, A/8 e A/9. 

3. Il soggetto passivo attesta i suddetti requisiti con la presentazione della dichiarazione IMU, così come 

previsto dall’articolo 9 comma 6 del D.Lgs. 14 marzo 2011 n. 23. 

 

Art. 44 
Assimilazione all’abitazione principale 

 
1.  Sono assimilate all’abitazione principale: 

a) una sola unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti 

all'Anagrafe degli italiani residenti all'estero (AIRE), già pensionati nei rispettivi Paesi di residenza, a titolo 

di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata o data in comodato d’uso; 

b) le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione 

principale e relative pertinenze dei soci assegnatari, ivi incluse  le unità immobiliari appartenenti alle 

cooperative edilizie a proprietà indivisa destinate a studenti universitari soci assegnatari, anche in deroga al 

richiesto requisito della residenza anagrafica; 

c) i fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del Ministro delle 

infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008; 

d) la casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito di provvedimento di separazione  legale,  annullamento,  

scioglimento  o cessazione degli effetti civili del matrimonio; 

e)  un  unico  immobile,  iscritto  o  iscrivibile  nel  catasto edilizio urbano come  unica  unità immobiliare,  

posseduto,  e  non concesso  in  locazione,  dal  personale   in   servizio permanente appartenente alle 

Forze armate e alle Forze di polizia ad ordinamento militare e da quello dipendente delle Forze di polizia ad 

ordinamento civile, nonché dal personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e, fatto salvo quanto 

previsto dall'articolo 28, comma 1,  del decreto legislativo 19 maggio 2000,   n. 139, dal personale 

appartenente alla carriera prefettizia, per il quale non sono richieste le condizioni della dimora abituale e 

della residenza anagrafica. 

2. Le assimilazioni di cui dalle lettere da a) ad e) non si applicano per le abitazioni classificate nelle categorie     

A/1-A/8-A/9. 

 

 

 

 



Art. 45 
Base imponibile 

 
1. La base imponibile è quella prevista per l’applicazione dell’imposta municipale propria “IMU” del presente 

regolamento. 

 

 

Art. 46 
Determinazione dell’aliquota e dell’imposta 

 
1. L’aliquota di base della TASI è pari all’uno per mille. Il Comune può provvedere alla determinazione di 

aliquote diverse, nel rispetto delle disposizioni di legge, con deliberazione del Consiglio comunale adottata 

entro la data di approvazione del bilancio di previsione per l’anno di riferimento. 

2. Per i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all'articolo 13, comma 8, del decreto-legge 6 dicembre 

2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive 

modificazioni, l'aliquota massima della TASI non può comunque eccedere il limite dell' 1 per mille . 

3. Per i fabbricati costruiti e destinati dall’impresa costruttrice alla vendita, fintato che permanga tale 

destinazione e non siano in ogni caso locati, l’aliquota è ridotta allo 0,1 per cento. Il Comune può 

modificare la suddetta aliquota in aumento fino allo 0,25 per cento o diminuirla fino all’azzeramento.  

4. Il Comune, con la medesima deliberazione del Consiglio comunale, che determina le aliquote della TASI, 

può stabilire l’applicazione di detrazioni, fino a concorrenza del tributo dovuto, ai sensi del comma 731 

dell’art. 1 della Legge n. 147 del 27.12.2013 (Legge di Stabilità 2014). 

5. Le aliquote e le detrazioni, in mancanza di ulteriori provvedimenti deliberativi, si intendono prorogate di 

anno in anno ai sensi dell’art. 1, comma 169, della Legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 

Art. 47 
Detrazioni, riduzioni ed esenzioni 

 
1. Sono esenti dall’imposta le seguenti tipologie di immobili: 

a. gli immobili posseduti dallo Stato, nonché gli immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle 

Regioni, dalle Province, dal Comune, dalle Comunità montane, dai consorzi fra detti enti, ove non 

soppressi, dagli Enti del Servizio Sanitario Nazionale, destinati esclusivamente ai compiti 

istituzionali; sono inoltre da considerarsi esenti anche gli immobili posseduti dai predetti Enti che 

non siano destinati esclusivamente ai compiti istituzionali. 

b. i fabbricati classificati nelle categorie catastali da E/1 ad E/9; 

c. i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all’articolo 5 bis del Decreto del Presidente della 

Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni; 

d. i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto, purché compatibile con le disposizioni 

degli articoli 8 e 19 della Costituzione della Repubblica Italiana e loro pertinenze; 

e. i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato 

Lateranense, sottoscritto l’11 febbraio 1929 e reso esecutivo con Legge 27 maggio 1929, n. 810; 

f. i fabbricati appartenenti agli Stati esteri ed alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista 

l’esenzione dall’imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi 

esecutivi in Italia; 

g. gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all'articolo 73, comma 1, lettera c), del testo unico delle 

imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 



917, e successive modificazioni, destinati esclusivamente allo svolgimento di attività assistenziali, 

previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di 

cui all'articolo 16, lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 222. 

2. Le esenzioni di cui al comma precedente spettano per il periodo dell’anno durante il quale sussistono le 

condizioni prescritte dalla norma. 

3. La base imponibile è ridotta del 50 per cento nei seguenti casi: 

a. per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’articolo 10 del codice di cui al D.Lgs 

22/01/2004 n. 42; 

b. per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo 

dell’anno durante il quale sussistono dette condizioni. Le condizioni di inagibilità o di inabitabilità 

sono accertate ai sensi dell’art. 29 del presente regolamento. 

4.  A partire dall’anno d’imposta 2016, per gli immobili locati a canone concordato di cui alla legge 9 dicembre 

1988 n. 431, l’imposta determinata applicando l’aliquota stabilita dal Comune è ridotta al 75%. 

5. Le riduzioni e le esenzioni devono tenere conto della capacità contributiva della famiglia, anche attraverso 

l'applicazione dell'ISEE.  

6. Qualora si rendessero applicabili più riduzioni o agevolazioni, ciascuna di esse opera sull’importo ottenuto 

dall’applicazione delle riduzioni o agevolazioni precedentemente considerate. 

 
 

Art. 48 
Versamenti 

 
1. Il tributo è dovuto per anno solare proporzionalmente alla quota e ai mesi dell’anno nei quali si è protratto 

il possesso, l’occupazione o la detenzione; a tal fine il mese durante il quale il possesso, l’occupazione o la 

detenzione si è protratto per almeno quindici giorni è computato per intero. 

2. Il versamento della TASI è effettuato secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 

luglio 1997, n. 241 (modello F24), nonchè tramite apposito bollettino di conto corrente postale al quale si 

applicano le disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili.  

3. I soggetti passivi effettuano il versamento della TASI dovuta al comune per l'anno in corso in due rate di 

pari importo, scadenti la prima il 16 giugno e la seconda il 16 dicembre. Resta in ogni caso nella facoltà del 

contribuente provvedere al versamento dell'imposta complessivamente dovuta in unica soluzione annuale, 

da corrispondere entro il 16 giugno.  

4. Il versamento della prima rata è eseguito sulla base dell'aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi dell'anno 

precedente; il versamento della rata a saldo dell'imposta dovuta per l'intero anno è eseguito, a conguaglio, 

sulla base degli atti pubblicati nel sito informatico di cui all'articolo 1, comma 3, del D.Lgs. n. 360/1998, e 

successive modificazioni, alla data del 14 ottobre di ciascun anno di imposta; in caso di mancata 

pubblicazione entro il termine del 28 ottobre, si applicano gli atti adottati per l'anno precedente. L'efficacia 

delle deliberazioni e dei regolamenti decorre dalla data di pubblicazione degli stessi nel predetto sito 

informatico.  

5. Il pagamento deve essere effettuato con arrotondamento all'euro per difetto se la frazione è inferiore a 49 

centesimi, ovvero per eccesso se superiore a detto importo.  

6. Si considerano regolarmente eseguiti i versamenti effettuati da un contitolare anche conto degli altri. 

7. Il versamento dell’acconto deve essere effettuato calcolando il 50 % del dovuto annuo. 



8. La TASI viene riscossa dal Comune, con facoltà di inviare ai contribuenti i modelli di pagamento 

preventivamente compilati, fermo restando che, qualora il Comune non provveda in tal senso, il 

contribuente è comunque tenuto al versamento dell’imposta in autoliquidazione 

 

Art. 49 
Importi minimi 

 
1. Il contribuente non è tenuto al versamento del tributo, ed il Comune non è tenuto al rimborso, qualora 

l’importo annuale dovuto, sia inferiore o uguale a 12 (dodici) euro. 



 
TITOLO V 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI SULLA TARI 

 

Art. 50 
Oggetto 

 
1. Il presente titolo disciplina la componente “TARI” diretta alla copertura dei costi relativi al servizio di 

gestione dei rifiuti, dell’Imposta Unica Comunale “IUC” prevista dall’art.1 commi dal 639 al 704 della Legge 

n. 147 del 27.12.2013, in particolare stabilendo condizioni, modalità e obblighi strumentali per la sua 

applicazione. 

2. L’entrata qui disciplinata ha natura tributaria, non intendendosi con il presente regolamento attivare la 

tassa con natura corrispettiva di cui ai commi 667 e 668 dell’art. 1 della citata Legge n. 147 del 

27.12.2013. 

 

Art. 51 
Presupposto 

 
1. Il presupposto della TARI è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di locali o di aree scoperte, a 

qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani.  

2. Sino alla compiuta attivazione delle procedure per l’allineamento tra i dati catastali relativi alle unità 

immobiliari a destinazione ordinaria e i dati riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed 

esterna di ciascun comune, la superficie delle unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili 

nel catasto edilizio urbano assoggettabile al tributo è costituita da quella calpestabile dei locali e delle aree 

suscettibili di produrre rifiuti urbani e assimilati. 

3. A tal fine, si considerano imponibili tutti i vani comunque denominati, chiusi o chiudibili verso l’esterno, 

esistenti in qualsiasi specie di costruzione stabilmente infissa o semplicemente posata sul suolo, qualunque 

ne sia la destinazione e l’uso, con la sola esclusione delle superfici espressamente indicate dal presente 

Regolamento. 

4. Si considerano altresì imponibili tutte le aree scoperte operative, comunque utilizzate, ove possano 

prodursi rifiuti assimilati agli urbani, con l’eccezione delle aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali 

tassabili e delle aree comuni condominiali di cui all’articolo 1117 del Codice civile che non siano detenute o 

occupate in via esclusiva. 

5. La tassa è dovuta anche per le parti comuni dei locali e delle aree scoperte di uso comune di centri 

commerciali integrati e per le multiproprietà. 

6. La superficie imponibile è misurata sul filo interno dei muri o sul perimetro interno delle aree scoperte. Le 

frazioni di superficie complessiva risultanti inferiori a mezzo metro quadrato si trascurano, quelle superiori 

si arrotondano ad un metro quadrato. 

7. Nella determinazione della predetta superficie non si tiene conto dei locali con altezza inferiore a 1,5 mt., 

delle rientranze o sporgenze realizzate per motivi estetici, salvo che non siano fruibili, dei locali tecnici 

quali cabine elettriche, vani ascensori, locali contatori ecc. Le scale interne sono considerate solo per la 

proiezione orizzontale. 

8. La superficie dei locali tassabili è desunta dalla planimetria catastale o da altra analoga ovvero da 

misurazione diretta. Per le aree scoperte la superficie viene determinata sul perimetro interno delle stesse 

al netto di eventuali costruzioni in esse comprese. 



9. Nelle unità immobiliari adibite a civile abitazione, in cui sia svolta un’attività economica professionale, il 

tributo è dovuto in base alla tariffa prevista per la specifica attività ed è commisurata alla superficie a tal 

fine utilizzata. 

10. Per le unità immobiliari ad uso abitativo, anche rurale, o a qualsiasi altro uso adibite con area scoperta di 

pertinenza, il tributo è dovuto anche quando nella zona in cui è attivata la raccolta dei rifiuti è situata 

soltanto la strada di accesso all’abitazione o alle altre unità immobiliari sopra richiamate. 

11. Si considerano altresì soggetti tutti i locali predisposti all’uso anche se di fatto non utilizzati, considerando 

tali, nel caso di uso domestico, quelli dotati di utenza attiva ai servizi di energia elettrica o di arredamento, 

mentre, per i locali ad uso non domestico, quelli forniti di impianti, attrezzature o arredi, oppure con 

un’utenza attiva al servizio di rete di energia elettrica o, comunque, ogni qualvolta sia ufficialmente 

assentito l’esercizio di un’attività nei locali medesimi, anche tramite l’invio di comunicazioni equipollenti 

(DIA o SCIA). 

 

 

Art. 52 
Gestione dei rifiuti 

 
1. Nelle zone ove è accertata la produzione di rifiuti, il servizio di gestione degli stessi deve essere istituito e 

reso in via continuativa. Il soggetto Gestore provvede a tutte le fasi richieste dalla “gestione dei rifiuti” 

quali la raccolta differenziata, il trasporto, il trattamento, il deposito, lo stoccaggio, la raccolta dei rifiuti 

indifferenziati e lo smaltimento. Tale gestione è disciplinata da apposito regolamento tecnico comunale, 

secondo le competenze attribuite ai Comuni dall’art. 21 del D.Lgs. n. 22 del 5.2.1997 e ai sensi del Dlgs. 3 

aprile 2006, n. 152. 

2. Il servizio è di pubblico interesse, svolto in regime di privativa sull’intero territorio comunale. 

3. Il soggetto gestore provvede alla gestione dei rifiuti urbani secondo criteri di efficienza, efficacia ed 

economicità. 

4. Nelle zone in cui il servizio è regolarmente istituito trova correlativa ed automatica applicazione la tassa. 

 

 

Art. 53 
Soggetti passivi 

 
1. Il tributo è dovuto da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a qualsiasi uso 

adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani, con vincolo di solidarietà tra i componenti del nucleo familiare 

o tra coloro che usano in comune i locali o le aree stesse. 

2. Si considera soggetto tenuto al pagamento, per le utenze domestiche, l’intestatario della scheda famiglia 

anagrafica o colui che ha sottoscritto la comunicazione di utilizzo del servizio; per le utenze non 

domestiche, il titolare dell’attività o il legale rappresentante della persona giuridica.  

3. Per le parti comuni di condominio individuate dall’articolo 1117 cod. civ. ed occupate o condotte in via 

esclusiva da singoli condomini, il tributo è dovuto dagli occupanti o conduttori delle medesime.  

4. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali, come definiti dall’art. 4, comma 1, lett. g) D.Lgs. 

114/1998, il soggetto che gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i 

locali ed aree scoperte di uso comune e per i locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai singoli occupanti o 

detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi, gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto 

tributario riguardante i locali e le aree in uso esclusivo.  



5. Nell’ipotesi di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno solare, il 

tributo è dovuto soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, 

abitazione, superficie.  

6. Per le abitazioni e relative pertinenze o accessori locate ammobiliate a non residenti, la tassa è dovuta dal 

proprietario dei locali per l’intero anno, anche in caso di locazioni per periodi inferiori all’anno, salvo 

contestuale dichiarazione di occupazione dell’affittuario.  

7. Nel caso di disponibilità di locali od aree assoggettabili alla tassa con utilizzazione inferiore all’anno, 

obbligato al pagamento della presente tassa è il proprietario oppure il titolare del diritto reale di godimento 

su tali immobili.  

8. Per i locali e le relative aree, destinati ad attività ricettive alberghiere o analoghe (residence, affittacamere 

e simili), la tassa è dovuta da chi gestisce l’attività. 

 

Art. 54 
 Decorrenza del tributo 

 

1. La TARI è corrisposta in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui corrisponde un’autonoma 

obbligazione tributaria. 

2. L’obbligazione decorre dal giorno in cui ha avuto inizio l’occupazione o la detenzione dei locali e delle aree 

soggette al tributo e sussiste sino al giorno di cessazione dell’utenza, purché opportunamente e 

tempestivamente dichiarata dal soggetto obbligato. 

3. La cessazione nel corso dell’anno della conduzione o occupazione dei locali e delle aree soggetti al tributo, 

ove non tempestivamente denunciata oppure ove la denuncia sia stata omessa, comporta il diritto alla 

cessazione dell’applicazione del tributo a decorrere dal giorno successivo alla presentazione della tardiva 

denuncia di cessazione, ovvero dal giorno successivo all’accertata cessazione da parte dell’Ufficio della 

conduzione o occupazione dei locali e delle aree scoperte soggetti al tributo. 

4. In caso di mancata presentazione della denuncia nei termini previsti dal presente regolamento con 

riferimento all’anno di cessazione, il tributo non è dovuto per la annualità successive, ove l’utente che ha 

tardivamente prodotto denuncia di cessazione dimostri di non aver continuato l’occupazione o la 

detenzione dei locali e delle aree imponibili, ovvero qualora il tributo sia stato assolto dell’utente 

subentrante. 

 

Art. 55 
Commisurazione e gettito complessivo del tributo 

 
1. Le tariffe del tributo sono commisurate in base alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per 

unità di superficie, in relazione agli usi ed alla tipologia di attività svolte, tenuto conto dei criteri individuati 

dal D.P.R. 158/1999. 

2. Le tariffe del tributo sono articolate per le utenze domestiche e per quelle non domestiche, quest’ultime a 

loro volta suddivise in categorie di attività con omogenea potenzialità di produzione di rifiuti, riportate nelle 

tabelle successive.  

3. Le tariffe del tributo si compongono di una quota determinata in relazione alle componenti essenziali del 

costo del servizio di gestione dei rifiuti, riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi 

ammortamenti (quota fissa), e da una quota rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito 

ed all’entità dei costi di gestione (quota variabile). 



4. La quota fissa e quella variabile delle tariffe del tributo per le utenze domestiche e per quelle no 

domestiche vengono determinate in base ai coefficienti di cui all’allegato 1 punti da 4.1 a 4.4 del D.P.R. 

158/1999. 

5. I coefficienti rilevanti nel calcolo della tassa sono determinati nella delibera tariffaria. 

6. La deliberazione, anche se approvata successivamente all’inizio dell’esercizio, ha effetto dal 1º gennaio 

dell’anno di riferimento. Se la delibera non è adottata entro tale termine, si applica l'aliquota deliberata per 

l’anno precedente. 

7.  Nelle more della revisione del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 

1999, n. 158, al fine di semplificare l'individuazione dei coefficienti relativi alla graduazione delle tariffe il 

comune può prevedere l'adozione dei coefficienti di cui all'allegato 1, tabelle 2, 3a, 3b, 4a e 4b, del citato 

regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 158 del 1999, inferiori ai minimi o 

superiori ai massimi ivi indicati del 50 per cento e può altresì non considerare i coefficienti di cui alle 

tabelle 1a e 1b del medesimo allegato 1 

 

Art. 56 
Copertura dei costi del servizio di gestione dei rifiuti 

 
1. Le tariffe del tributo sono determinate in modo da garantire la copertura integrale dei costi di investimento 

e di esercizio relativi al servizio. 

2. In particolare le tariffe del tributo devono garantire la copertura di tutti i costi relativi agli investimenti per 

le opere ed ai relativi ammortamenti, nonché di tutti i costi d’esercizio del servizio di gestione dei rifiuti, 

inclusi i costi di cui all’articolo 15 del D.Lgs 13/01/2003, n. 36, individuati in base ai criteri definiti dal 

D.P.R. 158/1999. 

3. Ai sensi del D.P.R. 158/1999, i costi da coprire con le tariffe includono anche i costi per il servizio di 

regolazione delle essenze aggettanti sulle strade ed aree pubbliche nonché per il servizio del loro 

spazzamento, lavaggio e sgombero dalla neve. 

 

 

Art. 57 
Piano finanziario 

 
1. I costi del servizio sono definiti ogni anno sulla base del Piano Finanziario degli interventi e dalla relazione 

illustrativa redatti dall’affidatario della gestione dei rifiuti urbani almeno due mesi prima del termine 

ordinario per l'approvazione del bilancio di previsione, e approvati dal Comune, tenuto conto degli obiettivi 

di miglioramento della produttività e della qualità del servizio fornito. 

2. La determinazione del tributo avviene sulla base del piano finanziario del servizio di gestione dei rifiuti 

urbani.  

3. Al piano finanziario deve essere allegata una relazione nella quale siano indicati: il modello gestionale ed 

organizzativo, i livelli di qualità del servizio, la ricognizione degli impianti esistenti, l’indicazione degli 

scostamenti che si sono eventualmente verificati rispetto all’anno precedente e le relative motivazioni 

nonché ulteriori eventuali altri elementi richiesti dal Comune. 

4. E’ riportato a nuovo, nel Piano finanziario successivo o anche in Piani successivi non oltre il terzo, lo 

scostamento tra gettito a preventivo e a consuntivo del tributo comunale sui rifiuti, al netto del tributo 

provinciale: 

a) per intero, nel caso di gettito a consuntivo superiore al gettito preventivato; 



b) per la sola parte derivante dalla riduzione nelle superfici imponibili, ovvero da eventi imprevedibili 
non dipendenti da negligente gestione del servizio, nel caso di gettito a consuntivo inferiore al gettito 
preventivato. 

 
Art. 58 

Articolazione della tassa 
 

1. La tassa è determinata da una quota fissa ed una variabile così suddivisa: 

a) Utenze Domestiche: 

01. quota fissa: determinata in relazione al numero dei componenti il nucleo familiare 

costituente la singola utenza e alla superficie occupata o condotta. 

02. quota variabile: determinata tenendo conto della potenzialità di produzione dei rifiuti, 

legata al numero dei componenti il nucleo familiare o conviventi, che afferiscono alla 

medesima utenza. 

b. Utenze non Domestiche 

01. quota fissa: i locali e le aree sono classificate in relazione alla loro destinazione d’uso 

tenuto conto della specificità della realtà socio economica del Comune. Tale 

classificazione è altresì effettuata tenendo conto della potenzialità di produzione dei rifiuti 

per categorie omogenee.  

02. quota variabile: i locali e le aree con diversa destinazione d’uso vengono accorpati in 

classi di attività omogenee con riferimento alla presuntiva quantità dei rifiuti prodotti 

espressa in kg/m2 anno, indicati nella tabella 4 dell’allegato al DPR n. 158 del 27.04.1999 

lettera A) e nell’elenco allegato al presente regolamento. 

2. Per il calcolo sia della parte fissa che della parte variabile della tassa si considerano i coefficienti previsti 

dalle tabelle allegate al DPR n. 158 del 27.04.1999 come disciplinate dal presente regolamento. 

3. Possono essere utilizzati dei coefficienti diversi dal metodo normalizzato in presenza di analisi specifiche 

effettuate sulle singole categorie o su singole attività ed ai sensi dell’art. 1 comma 652 della Legge n. 147 

del 27 dicembre 2013. 

 

Art. 59 
Numero di occupanti 

 

1. Per il calcolo della tariffa di ogni utenza domestica occupata da un nucleo familiare residente nel Comune 

si fa riferimento, oltre che alla superficie, anche al numero di persone indicato nella denuncia. 

2. Per le unità immobiliari ad uso abitativo occupate da due o più nuclei familiari, la tariffa è calcolata con 

riferimento al numero complessivo degli occupanti l’alloggio, i quali sono tenuti alla presentazione della 

denuncia ed al pagamento con vincolo di solidarietà. 

3. Nel caso di utenze domestiche di residenti, non è quindi obbligatorio presentare la denuncia di variazione 

della composizione del numero dei componenti il nucleo familiare, in quanto la stessa sarà aggiornata 

d’ufficio sulla base delle risultanze anagrafiche delle persone residenti. 

4. Non deve allo stesso modo essere presentata denuncia di variazione per eventuali persone che si 

aggiungano agli occupanti l’immobile, qualora la loro permanenza nello stesso immobile non superi i 

sessanta giorni nell’arco dell’anno.  

5. Non vengono considerati i seguenti soggetti che mantengano la residenza nel Comune, o vengono 

considerati in modo proporzionale all’effettivo periodo di assenza purché esso sia superiore alla metà del 



periodo di imposta, al fine del calcolo della tariffa riguardante la famiglia anagrafica, con riferimento alla 

sola quota variabile della tariffa: 

a) gli utenti, iscritti come residenti presso l’anagrafe del Comune, che dimorino stabilmente presso 

strutture per anziani o per disabili, autorizzate ai sensi di legge; 

b) gli utenti, iscritti come residenti presso l’anagrafe del Comune, che svolgano attività di studio o di 

lavoro all’estero o in altro comune, previa presentazione di adeguata documentazione 

giustificativa; 

c) i soggetti iscritti all’A.I.R.E., ovvero i soggetti che risiedano o abbiano la propria dimora fuori dal 

territorio nazionale,  

6. Le condizioni ed i presupposti di cui al comma precedente debbono essere indicati nella denuncia 

originaria, integrativa o di variazione, riportando altresì il luogo di residenza o la dimora abituale e 

dichiarando di mantenere per tutto il periodo d’imposta nella propria disponibilità, senza cederlo in 

locazione o comodato, l’immobile posseduto nel Comune. 

7. In sede di prima applicazione della tariffa, il numero degli occupanti l’alloggio è così determinato: 

a) per i residenti, è desunto d’ufficio sulla base dei dati forniti dall’anagrafe comunale; 

b) per i non residenti, ovvero per le unità tenute a disposizione dai residenti, la tariffa è determinata 

in base alla superficie dell’immobile, a fronte di una tariffa unitaria che non tiene conto del numero 

di occupanti. 

8. Nel caso di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno solare, ove il 

conduttore dell’immobile non vi abbia acquisito la residenza, l’obbligo di presentazione della dichiarazione 

contenente l’indicazione del numero degli occupanti incombe in via solidale sul proprietario e/o titolare di 

diritto reale sull’immobile, in quanto soggetto passivo d’imposta, e sul conduttore dello stesso immobile. 

9. Le cantine, le autorimesse o gli altri simili luoghi di deposito svincolate da unità abitative si considerano 

utenze domestiche condotte da un occupante se condotte da persona fisica.  

 

Art. 60 
Classificazione delle utenze non domestiche 

 
1. Per le utenze non domestiche, sino a che non siano messi a punto e resi operativi sistemi di misurazione 

delle quantità di rifiuti effettivamente prodotti dalle singole utenze, i locali e le aree con diversa 

destinazione d’uso vengono accorpati in classi di attività omogenee con riferimento alla presuntiva quantità 

di rifiuti prodotti, per l’attribuzione rispettivamente della quota fissa e della quota variabile della tassa del 

tributo. 

2. Per le unità immobiliari adibite a civile abitazione, nelle quali sia esercitata anche un’attività economica o 

professionale, la tassa, da applicare alla superficie utilizzata in via esclusiva a tale fine, è quella prevista 

per la categoria cui appartiene l’attività esercitata, tuttavia qualora non sia distinguibile la superficie 

destinata all’attività da quella destinata all’uso domestico, è applicata la tassa delle utenze domestiche o 

dell’uso prevalente. 

3. L’assegnazione di un’utenza a una delle classi di attività previste dal precedente comma viene effettuata 

sulla base della classificazione delle attività economiche ATECO adottata dall’ISTAT relativa all’attività 

prevalente dichiarata dal contribuente in sede di richiesta di attribuzione della partiva IVA. In mancanza o 

in caso di erronea attribuzione del codice si fa riferimento all’attività effettivamente svolta. Nel caso di più 

attività esercitate dal medesimo contribuente la tassa del tributo applicabile è unica e basata sull'attività 

prevalente, previa verifica di oggettivi parametri quantitativi, salvo il caso in cui le attività siano esercitate 



in distinte unità immobiliari, intendendosi per tali le unità immobiliari iscritte o da iscriversi nel catasto 

edilizio urbano ovvero che le attività non siano dipendenti l'una dall'altra ma possano essere considerate in 

modo autonomo. Le attività economiche non incluse esplicitamente nell’elenco saranno inserite nella 

categoria tariffaria con più similare produttività potenziale di rifiuti.  

4. La tassa del tributo applicabile per ogni attività economica, determinata in base alla classificazione operata 

secondo i commi precedenti, è unica anche se le superfici che servono per l’esercizio dell’attività stessa 

presentano diversa destinazione d’uso. (es. superficie di vendita, esposizione, deposito, ufficio, ecc.). Per i 

locali della medesima attività economica ma siti in luoghi diversi si terrà conto del reale utilizzo di ogni 

singola unità produttiva. 

5. Per le utenze non domestiche che provino con apposita documentazione e/o sopralluogo la necessità di un 

servizio dedicato, sia per la quantità di rifiuti prodotti e/o sia per tipo di attività svolta, potranno essere 

applicate, previo accordo con il Comune, delle modalità specifiche di raccolta o di esecuzione del servizio e 

le conseguenti definizioni del corrispettivo tariffario.  

6. per le utenze non domestiche, nel caso in cui si tratti di grandi immobili accatastati in un’unica unità 

all’interno della quale le superfici destinate a stoccaggio merce siano superiori a mq. 5.000, si prevedono le 

seguenti distinte categorie: 

- Cat. 3B – Magazzini di grandi superfici (oltre mq. 5.000) 
- Categoria prevista per l’attività prevalente  

 
 

Art. 61 
Esclusione dal tributo 

 
1. Non sono soggetti al tributo i locali e le aree che non possono produrre rifiuti per la loro natura, come 

luoghi impraticabili, interclusi o in abbandono, non soggetti a manutenzione o stabilmente muniti di 

attrezzature che impediscono la produzione di rifiuti. A titolo esemplificativo si vedano le note riportate in 

calce al presente articolato. 

2. Non sono altresì soggetti al tributo i locali che non possono produrre rifiuti per il particolare uso a cui sono 

stabilmente destinati, come locali con presenza sporadica dell’uomo o di produzione a ciclo chiuso, che non 

comportino la produzione di rifiuti in quantità apprezzabile. 

3. Sono altresì esclusi, ai sensi di tale disposizione, le parti degli impianti sportivi riservate all’esercizio 

dell’attività da parte dei soli praticanti, sia che detti impianti siano ubicati in aree scoperte che in locali 

coperti, mentre rimangono imponibili tutte le superfici accessorie accessibili al pubblico ovvero destinate ad 

uso strumentale all’attività sportiva ovvero ancora le aree attrezzate per lo svolgimento dell’attività 

sportiva. 

4. Non sono infine soggetti al tributo i locali che non possono produrre rifiuti perché risultanti in obiettive 

condizioni di non utilizzabilità nel corso dell’anno. A titolo esemplificativo si vedano le note riportate in 

calce al presente articolato. 

5. Le circostanze di cui al precedente comma comportano la non assoggettabilità al tributo soltanto qualora 

siano indicate nella denuncia originaria o di variazione e debitamente accertate in base ad elementi 

obiettivi direttamente rilevabili o ad idonea documentazione. 

6. Infine, sono esclusi dal tributo i locali e le aree scoperte per i quali non sussiste l’obbligo dell’ordinario 

conferimento dei rifiuti solidi urbani e assimilati da avviarsi allo smaltimento, per effetto di norme 

legislative o regolamentari, di ordinanze in materia sanitaria, ambientale o di protezione civile ovvero di 

accordi internazionali riguardanti organi di Stati esteri. 

 



 

 

  

Art. 62 
Produzione di rifiuti speciali e non assimilati agli urbani 

 
1. Nella determinazione della superficie assoggettabile alla TARI non si tiene conto di quella parte di essa ove 

si formano, in via continuativa e prevalente, rifiuti speciali non assimilati e/o pericolosi, al cui smaltimento 

sono tenuti a provvedere a proprie spese i relativi produttori, a condizione che ne dimostrino l'avvenuto 

trattamento in conformità alla normativa vigente. È onere del contribuente dichiarare le superfici 

produttive di rifiuti speciali non assimilati. 

2. Si intende per luogo di produzione di rifiuti speciali esclusivamente l’area o le aree le cui superfici sono 

strutturate e destinate alla formazione in via continuativa e prevalente di rifiuti speciali non assimilati agli 

urbani. A titolo esemplificativo ma non esaustivo, si intendono le aree: di produzione industriale, di 

specifici reparti in strutture sanitarie, sulle quali insistono le macchine o le attrezzature utilizzate per la 

produzione industriale o artigianale. 

3. Sono esclusi dalla tassazione i magazzini di materie prime e di merci purché essi siano funzionalmente ed 

esclusivamente collegati all’esercizio dell’attività produttiva di rifiuti speciali o non assimilati. 

4. Restano invece soggette a tassazione quelle aree nelle quali si ha una occasionale ed accidentale 

dispersione di parte dei suddetti rifiuti (aree di movimentazione dei materiali e simili). 

5. Per fruire dell’esclusione prevista dal comma precedente, a pena di decadenza, gli interessati devono 

presentare denuncia su apposito modello, allegando documentazione comprovante: il ramo di attività e la 

sua classificazione (agricola, industriale, artigianale, commerciale, di servizio etc.), le superfici di 

formazione dei rifiuti o sostanze, indicandone l’uso e le tipologie dei rifiuti prodotti, distinti per codice CER; 

devono altresì produrre all’ufficio, entro il 31 gennaio dell’anno successivo al periodo d’imposta preso in 

considerazione, idonea documentazione comprovante l’ordinaria produzione dei predetti rifiuti ed il loro 

trattamento in conformità alle disposizioni vigenti (contratti di smaltimento, copie formulari di trasporto dei 

rifiuti etc.). In difetto, l’intera superficie sarà assoggettata al tributo per l’intero anno solare.  

6. La riduzione ha effetto dal primo gennaio dell’anno in cui viene presentata la domanda. 

7. In caso di contestuale produzione di rifiuti urbani o assimilati e di rifiuti speciali non assimilati agli urbani 

e/o pericolosi o di sostanze comunque non conferibili al pubblico servizio, qualora non sia obiettivamente 

possibile o sommamente difficoltoso individuare le superfici escluse dalla TARI, la superficie imponibile è 

calcolata forfettariamente, applicando all’intera superficie su cui l’attività è svolta la percentuale di 

abbattimento indicata nel seguente esempio: 

Categoria di attività 
% di abbattimento 
della superficie 

Attività artigianali quali: parrucchiere, barbiere, estetista 10 

Grandi e medie strutture di vendita di generi misti 10 

Grandi e medie strutture di vendita di generi alimentari 20 

Uffici, agenzie, studi medici specialistici e dentistici 30 

Carrozzerie, officine, elettrauto, gommisti e altre attività artigianali  30 
Attività industriali con capannoni di produzione 50 

Lavaggio autoveicoli 10 

 



 
 
 
 

Art. 63 
Riduzione per rifiuti speciali assimilati agli urbani e avviati al riciclo 

 

1. Le utenze non domestiche che dimostrano di aver avviato al riciclo, direttamente o tramite soggetti 

autorizzati, rifiuti speciali assimilati agli urbani hanno diritto ad una riduzione della quota variabile della 

TARI proporzionale alla quantità avviata al riciclo. 

2. Per “riciclo” si intende, ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lettera u), del decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152, qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per ottenere prodotti, materiali 

o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. Include il trattamento di materiale 

organico ma non il recupero di energia né il ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare quali 

combustibili o in operazioni di riempimento. 

3. Tale riduzione viene calcolata in base al rapporto tra il quantitativo di rifiuti assimilati agli urbani 

effettivamente avviata al recupero nel corso dell’anno solare e i quantitativi calcolati in base ai coefficienti 

di produzione KD di cui al DPR 158/1999. La riduzione così determinata non può essere, comunque, 

superiore al 70 % della quota variabile del tributo. 

4. Al fine del calcolo della precedente riduzione, i titolari delle utenze non domestiche sono tenuti a 

presentare, entro il termine del mese di aprile dell’anno successivo apposita dichiarazione attestante la 

quantità di rifiuti avviati al riciclo nel corso dell’anno solare precedente. A tale dichiarazione dovranno 

altresì allegare copia di tutti i formulari di trasporto, di cui all’articolo 193 del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, relativi ai rifiuti avviati al riciclo, debitamente controfirmati dal destinatario, o adeguata 

documentazione comprovante la quantità dei rifiuti assimilati avviati al riciclo, in conformità alle normative 

vigenti.  

5. La riduzione prevista nel presente articolo verrà calcolata a consuntivo mediante conguaglio compensativo 

con il tributo dovuto per l’anno successivo o rimborso dell’eventuale eccedenza pagata nel caso di 

incapienza.  

 

 

Art. 64 
Riduzione tariffaria per incentivare il contenimento del fenomeno ludico d’azzardo  

 

1. Le utenze non domestiche, relative ai pubblici esercizi di somministrazione di alimenti e bevande ed i circoli 

privati, che dimostrino di essere privi di macchine da giuoco di cui all’art. 110, comma 6, del Testo Unico 

Leggi di Pubblica Sicurezza, hanno diritto ad una riduzione del 20% calcolata sulla tariffa complessiva. 

2. La riduzione di cui al comma 1 viene riconosciuta con effetto dall’anno successivo a quello in cui le 

macchine sono state rimosse o ne è stata accertata l’assenza.  

3. L’assenza di macchine di cui all’art. 110, comma 6 TULPS, deve permanere per tutto il periodo di 

applicazione del tributo. 

4. La sola presenza in qualsiasi locale dell’esercizio o del circolo, di macchine, ancorché non collegate o non 

funzionanti, costituisce motivo di diniego della riduzione di cui al comma 1. 

5. La riduzione prevista nel presente articolo verrà calcolata a consuntivo mediante conguaglio compensativo 

con il tributo dovuto per l’anno successivo o rimborso dell’eventuale eccedenza pagata nel caso di 

incapienza.  



 
Art. 65 

Riduzione per compostaggio o utilizzo di biotrituratore 
 

1. Per le utenze che praticano il compostaggio della frazione organica dei rifiuti urbani (per mezzo di cumulo, 

buca, compostiera e simili) con trasformazione biologica in humus, su superficie non pavimentata di 

pertinenza della propria abitazione o altrui, purché contigua o prossima, è previsto un abbattimento della 

parte variabile della tassa per una quota pari al 20%.  

2. La riduzione decorre dalla data di presentazione della autocertificazione attestante la pratica di 

compostaggio. 

3. Per le utenze che praticano la triturazione della frazione organica dei rifiuti urbani è previsto un 

abbattimento della parte variabile della tassa per una quota pari al 30%.  

4. La riduzione decorre dalla data di presentazione della documentazione dimostrante l’acquisto e 

l’installazione del dissipatore/tritarifiuti. 

5. E’ ammesso il cumulo di tale riduzione con al massimo un’altra e la seconda riduzione applicata sarà 

calcolata sull’importo al netto della prima. 

6. Il contribuente è tenuto a comunicare il venir meno delle condizioni per l’attribuzione delle agevolazioni; in 

difetto, fatte salve le sanzioni per omessa o infedele dichiarazione, l’ufficio provvede al recupero della 

riduzione non spettante a decorrere dal giorno in cui è venuta meno la condizione agevolativa.  

7. Le suddette riduzioni, una volta concesse, competono anche per gli anni successivi, fino a che permangono 
le condizioni che hanno originato la richiesta. 

 

Art. 66 
Ulteriori riduzioni 

 

1. Per le utenze domestiche è applicato un coefficiente di riduzione del 20% sia della parte fissa che della 

parte variabile della tassa nei seguenti casi: 

a. per le abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale o altro uso limitato e discontinuo, 

comunque inferiore a 73 giorni all’anno, a condizione che tale destinazione sia specificata nella 

denuncia originaria o di variazione con indicazione dell'abitazione di residenza o dell'abitazione 

principale; 

b. al contribuente residente ma dimorante in casa di riposo o struttura sanitaria per lungo degenti; 

c. al contribuente residente che svolge attività di studio o di lavoro per un periodo superiore a sei 

mesi continuativi all’anno in località fuori dal territorio comunale purché l’abitazione non sia 

occupata come domicilio da non residenti. 

2. Per le utenze relative agli imprenditori agricoli occupanti la parte abitativa degli edifici rurali è riconosciuta 

la riduzione del 30% sia della parte fissa che della parte variabile della tassa. 

 

Art. 67 
Mancato o irregolare svolgimento del servizio 

 

1. La tassa è ridotta nelle seguenti ipotesi: 

a. per le utenze esterne al perimetro in cui il servizio di gestione dei rifiuti indifferenziati è istituito o 

attivato permane l’obbligo del conferimento dei rifiuti urbani e assimilati nei contenitori posizionati 

sul territorio comunale e/o nei siti messi a disposizione e la tassa è ridotta del 30% sia per la quota 

fissa che per la quota variabile; 



b. analoga riduzione è praticata nei casi in cui il servizio di gestione dei rifiuti indifferenziati sia 

istituito od attivato, ma la distanza dal punto più vicino di raccolta superi i 300 metri, restando 

escluse dal calcolo delle distanze i percorsi in proprietà privata e strade vicinali. 

2. Il tributo è dovuto nella misura massima del 20 % della tassa quando si sia verificata una situazione 

riconosciuta dall’autorità sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o all’ambiente dovuta al 

mancato svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti, ovvero all’effettuazione dello stesso in grave 

violazione della disciplina di riferimento. 

3. Salvo quanto previsto al comma precedente, l’interruzione temporanea del servizio di gestione di raccolta e 

smaltimento dei rifiuti per motivi sindacali o per imprevedibili impedimenti, non comporta riduzioni o 

esenzioni del tributo dovuto. 

 

 
Art. 68 

Particolari agevolazioni 
 

1. Il Comune può sostituirsi al contribuente nel pagamento totale o parziale della tassa nei casi di utenze 

domestiche attive, costituite da persone in condizioni socio-economiche disagiate ed individuate, anche per 

categorie, con apposito atto comunale. 

2. La sostituzione nel pagamento è totale nei seguenti casi: 

a. locali occupati da famiglie i cui componenti non raggiungono la soglia di reddito ISEE determinata 

annualmente dall’organo comunale competente e calcolata ai sensi del vigente “Regolamento per 

l’applicazione dell’indice della Situazione Economica Equivalente”; 

b. istituzioni di assistenza e beneficenza erette in Enti Morali che effettuano ricoveri, cure e servizi 

assistenziali prevalentemente gratuiti. 

3. La sostituzione nel pagamento è invece ridotta in applicazione della specifica disciplina ISEE.  

4. Le riduzioni ed esenzioni di cui sopra sono concesse su domanda degli interessati e sono applicate a 

partire dalla data di presentazione della domanda.  

 

Art. 69 
Tributo giornaliero 

 
1. Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti dai soggetti che occupano o detengono 

temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali o aree pubbliche o di uso pubblico, è dovuto il tributo 

giornaliero. 

2. L’occupazione o la detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 giorni nel corso 

dello stesso anno solare. 

3. La tassa del tributo giornaliero è commisurata per ciascun metro quadrato di superficie occupata, per 

giorno o frazione di giorno di occupazione. 

4. La tassa del tributo giornaliera è fissata, per ogni categoria, nella misura di 1/365 della tassa annuale del 

tributo (quota fissa e quota variabile) maggiorata del 50%. E’ facoltà del soggetto passivo chiedere il 

pagamento della tassa annuale del tributo. 

5. Nel caso di svolgimento dell’attività o di durata dell’occupazione superiore o pari a 183 giorni dell’anno 

solare e nel caso di attività mercatali con concessione è dovuta comunque la tassa annuale del tributo. 

6. La tariffa giornaliera riguardante l’attività di spuntista (ambulante senza concessione presso il mercato 

comunale) è determinata nella misura di 1/52 della tariffa annua prevista per i banchi di mercato beni 



durevoli (cat. 16 mercato non alimentare) ed ai banchi di mercato generi alimentari (cat. 29 e 29A mercato 

alimentare), maggiorata del 100%. 

7. La tassa giornaliera, riguardante attività tipicamente dedicate all’intrattenimento quali giostre e simili , è 

determinata nella misura di 1\365 della tassa annua prevista per la categoria 30 (discoteche e night club) 

per ogni giorno di occupazione. 

8. Al tributo giornaliero si applicano, in quanto compatibili, tutte le disposizioni del tributo annuale. 

9. L’ufficio comunale addetto al rilascio delle concessioni per l’occupazione del suolo pubblico e quello addetto 

alla vigilanza sono tenuti a comunicare all’ufficio tributi o al soggetto che ne svolge le funzioni tutte le 

concessioni rilasciate, nonché eventuali occupazioni abusive riscontrate. 

10. Sono escluse dall'applicazione della tassa del tributo giornaliera le occupazioni effettuate con cantieri, in 

quanto il rifiuto prodotto è per la quasi totalità da considerarsi speciale, occupazioni necessarie per 

traslochi in quanto la tassa del tributo è già applicata all'immobile nonché ogni altra occupazione che o per 

la particolare tipologia (occupazione soprassuolo e sottosuolo, fioriere, ecc) o perché oggettivamente 

(banchetti per raccolta firme, suonatori ambulanti, ecc.) non producono o hanno una produzione di rifiuto 

irrilevante. 

 

 

Art. 70 
Dichiarazione di inizio, variazione e cessazione 

 
1. I soggetti che occupano o detengono i locali o le aree scoperte devono presentare denuncia, redatta su 

apposito modello predisposto dall’ufficio, entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello in cui ha avuto 

inizio il possesso, l’occupazione o la detenzione dell’immobile; con le stesse modalità deve essere 

presentata denuncia di variazione o cessazione dell’obbligo tributario.  

2. Il modello approvato dal Comune evidenzia tutti gli elementi che debbono obbligatoriamente essere 

indicati dal contribuente affinché la denuncia possa ritenersi completa. Sotto il profilo sanzionatorio, la 

denuncia incompleta equivale a quella omessa. 

3. La presentazione delle denunce di cui al comma precedente è preferibilmente effettuata per via telematica 

alla casella di posta elettronica certificata indicata sul sito del Comune. 

4. Nell’ipotesi di più soggetti obbligati in solido, la dichiarazione può essere presentata anche da uno solo 

degli occupanti/detentori o possessori con vincolo di solidarietà. La dichiarazione presentata da uno dei 

coobbligati ha effetti anche per gli altri. 

5. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali è fatto obbligo al soggetto che gestisce i servizi 

comuni (amministratore del condominio, gestore o amministratore), di presentare all’ufficio, entro il venti 

gennaio di ogni anno, l’elenco degli occupanti o detentori dei locali e delle aree soggette ad imposizione, 

che ha effetto anche per gli anni successivi, fino a variazione degli occupanti o detentori. 

6. Non comporta obbligo di presentazione della dichiarazione di variazione la modifica del numero dei 

componenti il nucleo famigliare. 

7. In caso di mancata presentazione della denuncia di cessazione entro i termini, fermo restando l’obbligo 

tributario per l’anno in cui è avvenuta la cessazione, il tributo non è dovuto per le annualità successive se il 

contribuente dimostra di non aver continuato l’occupazione/detenzione o il possesso dei locali e delle aree, 

ovvero se il tributo è stato assolto dal soggetto subentrante.  

8. Lo stesso effetto di cui al comma precedente esplica la denuncia di variazione che comporti un minor 

ammontare della tassa. 



9. La rettifica in diminuzione delle superfici precedentemente denunciate o accertate, verificate con 

planimetria prodotta dal contribuente in scala idonea o con planimetria catastale, ha effetto dal primo 

gennaio dell’anno in cui viene presentata la domanda di rettifica.  

10. La rettifica della categoria tariffaria per le utenze non domestiche relativa al tipo di attività svolta, 

accertata in seguito a verifica effettuata con visura camerale, ha effetto dal primo gennaio dell’anno in cui 

viene presentata la domanda di rettifica. 

11. Le denunce presentate ad uffici diversi da quelli individuati dal Comune e pubblicati sul proprio sito non 

sono riconosciute valide. 

 
 

 

 

Art. 71 
Versamenti 

 
1. Il Comune provvede all’invio ai contribuenti di un apposito invito di pagamento, contenente l’importo 

dovuto, l’ubicazione e la superficie dei locali e delle aree su cui è applicata il tributo, la destinazione d’uso 

dichiarata o accertata, l’importo di ogni singola rata e le scadenze. 

2. Il mancato ricevimento dell’invito di cui al comma precedente non esime in alcun caso il contribuente, dal 

pagamento del tributo alle date prefissate. 

3. Tutti gli aspetti formali, le modalità di pagamento della tassa, di controllo, di solleciti pagamento e di 

riscossione coattiva saranno stabiliti dal Comune.  

4. Le richieste di dilazione e rateizzazione del pagamento della tassa sono disciplinate dalle norme 

sull’accertamento e la riscossione delle entrate comunali. 

 

Art. 72 
 Rimborsi 

 
1. Il versamento dei rimborsi sarà effettuato a cura del Comune, a seguito di presentazione di istanza da 

parte del contribuente, con apposito atto predisposto dall’ufficio tributi ed eseguito dall’ufficio finanziario. 

2. Il rimborso delle somme versate e non dovute deve essere richiesto dal contribuente entro il termine di 

cinque anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto alla restituzione; 

alle somme da rimborsare, saranno applicati gli interessi nelle misura legale a decorrere dal giorno 

successivo a quello dell’eseguito pagamento.  

3. Tutti gli importi finali di sgravi e rimborsi devono essere arrotondati all’unità di euro, per difetto se la 

frazione è inferiore a cinquanta centesimi, e per eccesso se superiore. 

 

 

Art. 73 
Verifiche e controlli 

 
1. Fatto salvo quanto già previsto nella disciplina generale della IUC, tutti gli uffici sono tenuti a trasmettere 

periodicamente in modalità informatica all’ufficio tributi o al soggetto che ne svolge le funzioni: 

a. elenco delle concessioni per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche; 

b. elenco dei provvedimenti di abitabilità/agibilità rilasciati per l’uso dei locali ed aree; 

c. elenco dei provvedimenti relativi all’esercizio di attività artigianali, commerciali fisse o itineranti; 



d. elenco di ogni variazione anagrafica relativa alla nascita, decesso, variazione di residenza e 

domicilio della popolazione residente. 

2. Il Comune o l’ente eventualmente competente esercita l’attività di controllo necessaria per la corretta 

applicazione della tassa. 

3. A tale scopo può richiedere ai soggetti passivi dei tributi: 

a. l’esibizione dei contratti di locazione, affitto e scritture private atte ad accertare le date di utilizzo 

del servizio; 

b. copia di planimetrie catastali atte ad accertare le superfici occupate; 

c. notizie relative ai presupposti di applicazione tariffaria;  

d. di comparire di persona per fornire prove, delucidazioni e chiarimenti e a rispondere a questionari 

relativi a dati e notizie specifici, da restituire debitamente sottoscritti; 

e. di accedere alle banche dati in possesso del Comune nelle forme previste da appositi accordi o 

convenzioni. 

4. In caso di mancato adempimento alle richieste da parte del contribuente, i funzionari del Comune o la 

polizia locale svolgente funzioni di polizia tributaria, sono autorizzati ad accedere, previo avviso da 

comunicare almeno cinque giorni prima della verifica, agli immobili soggetti alla tassa ai fini della 

rilevazione degli elementi necessari alla sua determinazione.  

5. Ove il Comune non ritenga di provvedere autonomamente alle rilevazioni finalizzate alla determinazione 

del tributo, può stipulare apposite convenzioni con soggetti privati o pubblici. Il capitolato deve contenere 

l’indicazione dei criteri e delle modalità di rilevazione della materia imponibile nonché dei requisiti di 

capacità ed affidabilità del personale impiegato dal contraente. 

6. In caso di mancata collaborazione del contribuente o di altro impedimento alla diretta rilevazione, fatta 

salva la comminazione delle previste sanzioni, si applicheranno le presunzioni semplici a norma dell’art. 

2729 del Codice Civile.  

7. Tutti gli importi finali degli avvisi di accertamento devono essere arrotondati all’unità di euro, per difetto se 

la frazione è inferiore a cinquanta centesimi, e per eccesso se superiore. 

 

 

Art. 74 
Disposizioni transitorie 

 
1. Il comune o l’ente eventualmente competente continuerà le attività di accertamento, riscossione e 

rimborso delle pregresse annualità della tariffa di igiene ambientale entro i rispettivi termini decadenziali o 

prescrizionali. 

2. Le dichiarazioni già presentate o gli accertamenti già notificati ai fini delle previgenti forme di prelievo sui 

rifiuti conservano validità anche ai fini dell’ entrata disciplinata dal presente regolamento, sempre che non 

siano intervenute modifiche rilevanti ai fini della determinazione di quanto dovuto. 



 

TITOLO VI – DISPOSIZIONI FINALI 

 

 

Art. 75 
Pubblicità del regolamento 

 
1. Copia del presente regolamento è pubblicata sul sito internet del Comune. 

 

Art. 76 
Tutela dei dati personali 

 
1. Il Comune garantisce, nelle forme ritenute più idonee, che il trattamento dei dati personali in suo 

possesso, si svolga nel rispetto dei diritti, delle libertà fondamentali, nonché della dignità delle persone 

fisiche, ai sensi del D. Lgs. 30/06/2006, n. 196, recante: ”Codice in materia di protezione dei dati 

personali” e successive modificazioni. 

 

 

Art. 77 
Variazione del regolamento 

 
1. L’Amministrazione comunale si riserva la facoltà di modificare, nel rispetto delle vigenti norme che 

regolano la materia, le disposizioni del presente regolamento dandone comunicazione agli utenti 

mediante pubblicazione all’Albo Pretorio del Comune, sul sito internet a norma di legge. 

 

Art. 78 
Disposizioni finali ed efficacia 

 
1.    Le norme del presente regolamento si applicano in luogo di qualsiasi altra disposizione regolamentare 

con esse in contrasto. 

2. Per quanto attiene alla classificazione dei rifiuti si fa riferimento, oltre che alla normativa statale, alle 

disposizioni di cui alla deliberazione del Consiglio Comunale 15 giugno 1998 n. 31. 

3. Ferme restando le disposizioni regolamentari rispettivamente in vigore per ogni periodo d’imposizione 

tributaria, valide fino al termine di prescrizione o di decadenza di ciascuna posizione contributiva, le 

disposizioni del presente regolamento devono essere applicate a partire dal primo gennaio 2017. 

 


